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Lo stato di polizia ferito nell’onore 


Il decreto “sicurezza” n.733 ispirato da reazionari principi “educazionisti”: 
colpirne uno (immigrati, emarginati, ecc.) per educarne cento (tutti noi) 


Il senato della repubblica ha 
iniziato ad approvare gli articoli del 
disegno di legge governativo 733, 
contenente quelle norme che erano 
state stralciate dal cosiddetto pac- 
chetto sicurezza ‘approvato prima 
dell'estate con decreto legge (d.l. 
23.5.08 n. 92, convertito in 1.24.7.08 
n. 125). Il testo arrivato in aula ha 
subito notevoli modifiche ed integra- 
zioni in commissione: basti dire che 
dagli iniziali 20 articoli si è arrivati a 
55. Dall'analisi dei lavori parlamen- 
tari in aula si può constatare che si 
continua a mettere mano a questo 
testo, anche in modo significativo. | 
lavori parlamentari non sono esauriti 
e proseguiranno nei prossimi giorni, 
quando dovrebbe essere terminata 
l’analisi dei vari articoli che compon- 
gono il provvedimento. 

Preliminarmente, si può osser- 
vare che nel disegno di legge in 
questione si ritrovano norme che 
rispecchiano le paranoie securitarie 
di questo governo e del suo eletto- 
rato, da un lato, e che costituiscono 
nuovi tasselli dello stato di polizia 
che la destra nostrana ha in progetto 
di perfezionare. Molte norme tendo- 
no quindi ad inasprire la situazione 
degli stranieri ed in particolare degli 
extracomunitari anche nella loro 
vita quotidiana (matrimonio, status 
di rifugiato) oltre che a prevedere 


il famoso “reato di clandestinità” e 
il prolungamento della detenzione 
massima nei cpt da 60 gg. a 18 mesi; 
altre norme aggravano le pene e 
l'apparato repressivo di reati come 
la violazione di domicilio (art. 614 
c.p.), il furto (art. 625 c.p.), la rapi- 
na (art. 628 c.p.), la truffa (art. 640 
C.p.), prevedono un’aggravante per 
l'aggressione di anziani o per l'ag- 
gressione nelle vicinanze di posta, 
banca, ecc.; altre norme vanno a 
colpire “l’insozzamento delle strade” 
o il danneggiamento di edifici in via 
di recupero o l'occupazione di suolo 
pubblico per il commercio ambulante 
o l'uso dei minori per l’accattonaggio; 


diverse norme riguardano i reati di 
mafia, le misure di prevenzione, il 
“carcere duro” per mafiosi e terroristi 
(art. 41bis legge sull'ordinamento 
penitenziario). Al tempo stesso, nel 
corpo del testo in questione, durante 
l’analisi in aula avvenuta nei giorni 
14 e 15 gennaio, è, ad esempio, 
stato inserito con un nuovo articolo 
del codice penale (art. 341bis) il rea- 
to di “oltraggio a pubblico ufficiale” 
punito con reclusione fino a tre anni 


-per chi offenda l'onore di un pubbli- 


co ufficiale nell'esercizio delle sue 
funzioni: una bella fattispecie penale 
utilizzabile con grande elasticità per 
colpire ad esempio i manifestanti che 


lanciano slogan “oltraggiosi”... 
Piccolo anticipo della riforma 
della giustizia è contenuta anche 
negli articoli che modificano le nor- 
me sul processo davanti al giudice 
di pace, consentendo alle forze di 
polizia, semplicemente informando 
il pubblico ministero, di portare 
direttamente davanti al giudice gli ar- 
restati in flagranza per reati come... 
“Ingresso e soggiorno illegale nel 
territorio dello Stato”, cioè il reato di 
“clandestinità” (nuovo art. 10bis del 
T.U. Immigrazione): rapido giro dal 
giudice di pace e rapida espulsione; 
o, più realisticamente, permanenza 
temporanea fino a 18 mesi in un 


cpt. La cosa è stata ottenuta senza 
prevedere la reclusione per il reato 
di “clandestinità”: basta rendere la 
condotta una fattispecie penale, 
seppur contravvenzionale, punita 
con sola ammenda, ma con un ap- 
parato sanzionatorio che marcia a 
tappe forzate con l’unica finalità del- 
l'espulsione o dell’internamento nel 
centro di permanenza temporanea. 
E’ appunto interessante l’ampliamen- 
to del potere delle forze di polizia, 
in linea con la prospettata “riforma” 
del sistema giudiziario che dovrebbe 
vedere un affrancamento appunto di 
polizia, carabinieri, finanzieri, e chi 
più ne ha più ne metta, dal potere 
di controllo ed indirizzo del pubblico 
ministero, in uno con la repressione 
di un semplice status personale . 
(essere in Italia senza permesso di 
soggiorno). Ancora una volta è tra le 
pieghe di norme inserite in silenzio 
e lontano dai riflettori che arrivano i 
rischi maggiori per la libertà di tutti. 
L'esperimento di perseguitare e cri- 
minalizzare un soggetto a prescinde- 
re dalla commissione di fatti di reato 


specifici, ma per quello che è, cioè in. 


questo caso un migrante, prosegue 
e si lega al dilatarsi dei poteri della 
polizia, delineando, se ancora ve ne 
fosse bisogno, i contorni netti del 
nostro stato di polizia. 

W.B. 


Contro la criminale aggressione dello stato israeliano al popolo di Palestina 


Fermare il massacro, disertare la guerra! 


Così come per la Jugoslavia, il 
Ruanda, l'Afghanistan e l'Iraq, si 
accendono le televisioni, si scorrono 
-i siti internet e, per tutti, dopo un po’, 
il rischio di assuefazione sale. 

Le notizie si ripetono tragicamen- 
te e macabramente uguali a se stes- 
se accompagnate dalle medesime 
immagini: ieri 40 morti, oggi “solo” 
20 e domani chissà... 

Sono notizie e immagini di guerra 
. @ non potrebbero essere altrimenti 

La guerra uccide, massacra, de- 
vasta, lacera i corpi e le coscienze 

Oggi i riflettori massmediatici 
sono tutti puntati su un piccolo 
angolo di mondo, qualche decina di 
| chilometri per lo più desertici abitati 
da un martoriato popolo a cui si nega 
ormai il diritto stesso all'esistenza: il 
popolo palestinese. 

Da decenni sottostà al tallone co- 
loniale dello Stato sionista d'Israele 
. ed oggi è, per l'ennesima volta, vitti- 
ma di una macelleria umana condotta 
con tecniche e mezzi di guerra che 
ricordano molto quanto messo al- 
l'opera dall'esercito nazista tedesco 
e fascista italiano durante il secondo 
conflitto mondiale: accerchiamento 
militare di zone intere di paese, rap- 
presaglie indiscriminate, disprezzo 
per ogni convenzione o accordo di 
carattere internazionale, ecc. 


Le immagini scorrono nelle nostre 
televisioni e il sangue, copioso misto 
a sabbia, scorre per le strade e le 
case di Gaza. 

In tutto il mondo scorrono invece 
fiumi di parole e d'inchiostro: chi 
condanna, chi appoggia, chi riflette, 
chi analizza. Parole, parole e sol- 
tanto parole e il popolo di Palestina 
continua a morire ammazzato 

In questi tragici giorni è giusto 
indignarsi, avere un moto di rabbia 
che ci faccia sobbalzare dai torpori 
e dai gas mortiferi dell'’omologazio- 
ne mass-mediatica, scendere nelle 
piazze e nelle strade a portare la 
nostra solidarietà a chi di questa 
ennesima guerra ne è vittima e tutta 
la nostra rabbia e collera verso chi ne 
è artefice, ma, sì perché c'è sempre 
un ma, tutto questo non basta 

A noi anarchici non appartengono 
retoriche da trincea, simbolo di pu- 
trida guerra di confine, ma antepo- 
niamo la dinamica simbologia della 
barricata della rivoluzione sociale 

Ed è a coloro che, in terra di 
Palestina, a stella di Davide e ban- 
diera verde islamica preferiscono 
i colori rosso-neri dell'anarchia e 
arcobaleno della pace; a coloro 
che, nel fuoco delle battaglie, negli 
orrori delle guerre colonialiste e 
nazionaliste, cercano di costruire 


ponti di dialogo e di libera conviven- 
za — scevra da ideologismi totalitari 
“laici” o religiosi che siano - tra chi, 
oggi, artificialmente, è stato messo 
nelle condizioni di combattersi, che 
dobbiamo portare la nostra solida- 
rietà militante. 

La società civile palestinese non 
è solo islamizzata e rappresentata 
da Hamas, come la stampa occiden- 
tale filo-israeliana vuol farci credere 
e, specularmente, l'appoggio al go- 
verno israeliano e alle sue criminali 
guerre non è così totale nel popolo 
d'Israele 

Vi sono in entrambe le società 
germogli di alternative alla Darbarle 
presente. 

In Israele, da iu anni, gelato 
un gruppo denominato “Anarchici 
contro il Muro” che combatte, con 
il metodo dell’azione diretta e in 
collaborazione con gli abitanti arabi 
dei villaggi palestinesi, la politica 
colonialista del governo di Tel Aviv 

Anche in questi tragici giorni la 
loro azione e la loro presenza è 
sempre stata costante nelle zone 
di conflitto come nelle strade di Tel 
Aviv 

Le manifestazioni di protesta si 
sono susseguite a cadenza giorna- 
liera, cosi come i blocchi davanti alle 
caserme e nelle zone di confine 


Azioni, queste, che hanno com- 
portato pestaggi, denunce e arresti 
a danno dei compagni anarchici e 
degli internazionalisti che vi hanno 
partecipato. 

Sempre più aumentano le diser- 
zioni e il rifiuto alla leva obbligatoria 
nella gioventù israeliana, così come 
i ‘volontari al martirio” suicida tra i 
giovani palestinesi 

Ed è con questa parte di società 
israeliana e palestinese che gli anar- 
chici devono parlare, solidarizzare e 
alutare concretamente 

Quando gli eventi prendono que- 
sta direzione non è più tempo delle 
parole ma dell’azione militante 

Ecco perché è necessario, in 
accordo con compagni israeliani 
e palestinesi, ipotizzare azioni di 
boicottaggio e sabotaggio verso gli 
interessi economico-militari dei go- 
verni israeliani e dei satrapi medio- 
orientali come Egitto, Siria, Hamas, 
A.N.P. ecc. 

Già in diverse parti del mondo vi 
sono state azioni dirette di boicottag- 
gio come l'aver. impedito l’attracco e 
partenza di navi cariche di armi da 
guerra per Israele (Grecia) 

E possibile boicottare l'acquisto di 
prodotti “Made in Israel” rifacendosi 
al codice a barre 729, ecc 

Piccole cose, semplici azioni 


quotidiane ma che, granello dopo 
granello, inceppano l’oliato mecca- 
nismo della guerra, delle loro putride 
trincee a stella di Davide o bandiera 
verde di Hamas. 

A pagina 2 un piccolo ma esem- 
plificativo report da “Anarchici contro 
il muro”. 

| Paolo Masala 
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i contra- 
fsolito, abbiamo 


pervenutici perché ecceden- 
ti lo spazio disponibile. 
Invitiamo tutte/i a conte- 
nere i comunicati in poche 
righe per far si di poter 
dare conto del massimo nu- 
mero di iniziative. 


ale antimi- 
;arista della 

coordinazione 

anarchica 


Domenica 1 Febbraio - ore 
10.30 - Circolo dei Malfat- 
tori, via Torricelli 19,Mi- 
lano da 
Quest ‘anno come dubbia. 
sappiamo, ci sarà il G8 in 
Italia, sull’isola della 
Maddalena [...]lorganizzare 
una mobilitazione su tema- 
tiche e pratiche che siano 
propriamente nostre che se 
da un lato ci permettono di 
inserirci all’interno della 
grande mobilitazione antiG8 
in modo autonomo e non su- 
bordinato rispetto a parole 
d’ordine e prospettive di 
piazza che non abbiamo ela- 
borato [...] pensiamo che 
il nostro contributo attivo 
all’elaborazione di una mo- 


ə 


VA Grecia: 


le mobilitazioni continuano 


Sulla Grecia da un po’ di tempo 
i riflettori dei media si sono spenti. 
Gli inviati internazionali sono tornati 
a casa e analisti e commentatori si 
sono occupati di altro. Ma le strade 
di Atene e delle altre città greche 
non si sono svuotate. Migliaia di 
studenti, lavoratori, disoccupati, 
migranti continuano una mobilita- 
zione che, partita dalla denuncia 
di un omicidio di stato, ha investito 


. tutta la struttura sociale greca, le 


sue leggi e le politiche governative. 
Nelle università si discute di come 
continuare ed estendere una lotta, 
che, per forza di cose, per poter 
proseguire deve allargarsi a mac- 
chia d'olio a tutta la società. Non è 
compito facile, ma occorre provarci. 
Molti segnali positivi in questo senso 
ci sono già: gli studenti delle scuole 
superiori si stanno muovendo sia 
insieme agli universitari sia auto- 
nomamente (il 9 gennaio un grande 
corteo studentesco ha attraversato 
Atene), gli scioperi in diversi settori 
del pubblico e del privato continuano, 
molti sindacati di base (in Grecia vi 
sono decine di sindacati, molti dei 
quali autorganizzati) continuano 
ad appoggiare e sostenere la lotta. 
Diversi medici stanno discutendo 
su come occupare e autogestire 
gli ospedali, in modo da evitare gli 
arresti dei feriti da parte della polizia 
e migliorare le cure. 

Anche i lavoratori della stampa 
greca sono in agitazione: sabato 10 
gennaio è stato occupato il quartier 
generale dell’ESIEA (il sindacato 
dei giornalisti greci). L'occupazione, 
ancora in corso, è stata messa in 
pratica per sottolineare le critiche 
all'industria mediatica e alla manipo- 
lazione delle notizie e per discutere 
su un nuovo modo di fare informa- 


zione, oltre che contro il precariato 
imperante in questo settore, i servizi 


. non pagati e i contratti capestro. 


C'è un’altra importante compo- 
nente della società greca che si 


sta mobilitando contro il governo: 


i migranti hanno iniziato scendere 
in piazza, sostenuti dai compagni e 
dalle compagne anarchiche, contro 
le leggi sull’immigrazione e contro la 
repressione che vede anche loro fra 
le principali vittime. Il 23 dicembre 
Konstantina Kouneva, immigrata 
di origine bulgara, attivista nei sin- 
dacati di base e impiegata di una 
ditta privata di pulizie nell’Isap (la 
metropolitana greca), viene colpita 
con dell’acido al volto. Kostantina 
aveva già ricevuto molte minacce 
dai padroni dell'azienda, a causa 
della sua attività sindacale e il giorno 
prima del tentato omicidio (perché di 
questo si tratta) aveva avuto un duro 
confronto con l'azienda per cui lavo- 
rava. Non c'è dubbio che Kostantina 
sia stata aggredita per la sua lotta in 
difesa dei lavoratori, per la maggior 
parte migranti. Ora si trova ancora 


ricoverata all'ospedale, con gravi. 


ustioni al volto. In seguito a questo 
vile gesto, molti lavoratori migranti 
hanno manifestato per portare la 
loro solidarietà. Due delle maggiori 


comunità immigrate in Grecia, quella 


albanese e quella pakistana, stanno 
lottando da anni per i permessi di 
soggiorno e per condizioni di vita 
decenti e hanno portato un loro 
contributo alla lotta di questi mesi. 
Nel frattempo da parte delle istitu- 
zioni vengono messi in campo due 
elementi che da sempre accompa- 


gnano le mobilitazioni: menzogne e- 


repressione. Le menzogne servono 
a screditare e gettare fango sui ma- 
nifestanti, facendoli passare per ter- 


roristi e vandali, mentre attraverso la 
repressione vengono colpiti i militanti 
più attivi e il governo tenta, senza 
riuscirvi, di spezzare i cardini della 
mobilitazione. Su arresti e ferimenti 
le notizie sono frammentarie, ma al 
momento ci sono stati almeno 315 
arresti e almeno 67 persone sono in 
questo momento detenute in seguito 
alle proteste. Non si contano i mani- 
festanti feriti in seguito alle cariche 
e all'uso di gas urticante, anche 
perché molti di loro rifiutano le cure 
ospedaliere per il timore fondato di 
essere arrestati. 

In questo ultimo periodo sono 
stati rivendicati due attentati con- 
tro la polizia da parte del gruppo 
“Lotta rivoluzionaria” (“Epanastikos 
Agonas”). Il gruppo ha inviato un 
testo di otto pagine al settimanale 
satirico Pontiki, nel quale rivendica 
sia l'attentato del 5 gennaio contro 
tre poliziotti davanti al ministero della 
Cultura a Exarchia, nel centro di 
Atene - che aveva causato un ferito 
Noe > sia. Len del 23 dicembre 


contro- un furgone della polizia, 
senza feriti. 

Aldilà di episodi come questi, 
che sono marginali sia perché sono 
numericamente limitati sia perché 
vengono messi in pratica da pochi 
individui, slegati (o almeno così 


appare dal comunicato di rivendica- - 


zione) dalla mobilitazione generale, 
la società greca è sicuramente in 
subbuglio. La rabbia dei giorni im- 
mediatamente successivi alla morte 
di Alexis non si è affatto placata, ma 
anzi è accompagnata da un'analisi 
profonda e da una critica radicale 
alla società greca nel suo com- 
plesso. 

Per il momento il governo sta 
facendo il cieco e il sordo di fronte a 
una conflitto esteso come non si ve- 
deva da tempo, ma questo equilibrio 
precario non potrà durare per molto: 
prima o poi qualcuno fra i contenden- 
ti dovrà cedere. E noi sappiamo bene 
da che parte stare. 


raffaele 


“Anarchici Contro il Muro 


SS dalla 1° pagina 


Sabato 3 gennaio. 

Durante la settimana sono stati 
diffusi appelli per la manifestazione 
di sabato a nome della coalizione 
delle organizzazioni contro la guerra 
a in Gaza, di cui gli Anarchici Contro 
il Muro fanno parte: 

“Il massacro a Gaza continua. 
Centinaia sono i morti, migliaia | 
feriti, i raid aerei hanno provocato 
devastazioni profonde ed intere fami- 
glie sono sfoltate prive di casa. 

I civili a sud di Israele sono tenuti 


in ostaggio da un governo che ne 
fa uso ed abuso. La distruzione e 
la morte a Gaza non danno loro 
nessun futuro, bensì ancora violenza 
ed uccisioni. 

Venite alla protesta sabato 
3.1.2009, a Tel Aviv. Insieme ci 
faremo sentire: Fermare il massa- 
cro! No all'assedio! Sì alla vita per 
entrambi i popoli! 

In questi giorni bui, diffondiamo il 


‘nostro messaggio: Ebrei ed Arabi si 


rifiutano di essere nemici! 
Noi chiediamo: una piena tregua e 
di togliere l'assedio a Gaza ORA! 


Verità e menzogne sugli anarchici 


Che il rapporto con i mezzi d'in- 
formazione di massa da parte di 
tutti gli esclusi dal Circo Mediatico 
sia per sua natura contraddittorio 
e conflittuale, è l’unica verità in un 
mondo dove la menzogna è moneta 
corrente. Pure, difficilmente ci si 
abitua ad una realtà che costruisce 
la notizia dai fatti indipendentemente 
da come questi ultimi siano dati, vale 
a dire dalla loro effettiva consistenza. 
Ne è prova ogni qual volta gli esclusi 
vengono inclusi, poiché la notizia 
che i Media producono su quanto è 


stato fatto (a prescindere dall’atten- 


dibilità/verità) è sempre finalizzato 
ad informare — mettere in forma — il 
dato al fine di utilizzarlo secondo i 
loro modi più opportuni. 

| lettori di Umanità Nova avranno 
sicuramente letto quanto il quotidia- 
no “la Repubblica”, lo scorso 4 gen- 
naio, ha pubblicato sugli anarchici 
(ben due pagine), e quanto in seguito 
il più patinato “Le monde diploma- 
tique” (altre quattro pagine) abbia 
raccontato degli anarchici/libertari 


-con malcetata simpatia intellettuale, 


se non altro perché l'interesse dei 
media è apparso - poteva altrimen- 
ti? — pretestuoso, strumentale ed 
in gran parte mistificatorio. Ciò non 
ha potuto non suscitare un acceso 
dibattito all’interno ed ai margini del 


«movimento fra chi ha riaffermato 


l’inutilizzabilità dei media anche per 


la più semplice ed innocua visibilità 


(finalmente si parla, a torto o a ragio- 
ne, degli anarchici), e chi invece ha 
nuovamente sottolineato l’importan- 
za di una presenza sulla stampa per 
riuscire (sebbene fra mille difficoltà) 


. a far conoscere le proprie ragioni ad 
. un pubblico ben più ampio. 


‘| In questa diatriba tra possibilisti e 


rinunciatari (mi si perdoni l'estrema 
sintesi) si possono cogliere gli ele- 
menti di un contraddittorio conflitto 
sull'utilizzo dei mezzi d’informazio- 
ne, in quanto in entrambi si riscontra 
sia la consapevolezza di non poter 


incidere — in tutto o in parte — sul-. 


l'ordine del discorso (cosa, in che 
modo e perché), sia la necessità 
di rispondere. — con gli stessi o con 
altri strumenti — al potere mediatico. 
Sicuramente, come in qualsiasi 


‘ contraddittorio conflitto, è la forza a 


determinarne l'esito, e se in partenza 
questa non è certo a favore degli 
esclusi (esclusi non tanto perché 
minoritari), tuttavia dare per scontato 
che lo sia sempre non mi pare possa 
considerarsi foriero di prospettive. 
Perché se è fuor di dubbio che la co- 
municazione del potere utilizza tutto 
ciò che in quel momento è funzionale 
all'affermazione dei propri valori fon- 
danti la legittimazione/necessità per 
rendere saldo lo status quo (fossero 
anche gli anarchici, soprattutto se 
rievocano il mito cristiano-germanico 
del cavaliere), è pur vero che il pote- 
re della comunicazione sa sfuggire 
ad ogni controllo teso a disciplinare 
il rapporto tra emittente e ricevente 
(posso dire tutto il male, il peggio, 
l'orrido sugli anarchici, e non per 


questo avrò la certezza di averli resi 


invisi, anzi). 


Certo è che, per un movimento 


anarchico organizzato, la possibilità 
concreta di rendere coerente e prati- 
ca la propria teoria rivoluzionaria di- 
pende essenzialmente dalla capacità 
di trasmettere e diffondere le proprie 
idee ed il modo in cui si realizzano. 
Se, dunque, la capacità organizza- 
tiva di creare situazioni di lotta e di 


opposizione al sistema dominante 


risulta essere il volano principale del- 
la trasmissione della pratica teorica 
anarchica (in verum factum), l'abilità 
di smascherare l’imbroglio, la falsità, 


la calunnia dello Stato è il terreno su 


cui si misura la resistenza e la forza 
del movimento rivoluzionario, poiché 
le armi della comunicazione colpi- 
scono e uccidono quanto l’azione 
delle armi. Ma rendere la vergogna 
ancor più vergognosa smascheran- 
dola pubblicamente, non significa 
— a nostro avviso — impegnarsi in 
un defatigante ripristino della verità 
sugli anarchici nei confronti di chi 
per mestiere svolge il compito di ca- 
lunniatore e mistificatore. Ribattere 
— ad esempio — alle mistificazioni 
di un Guido Rampoldi di turno sulla 
sua verità sugli anarchici è generoso 
nei confronti di simili figuri ed è pure 
onesto; ma sarebbe stato di maggio- 


re impatto mediatico che gli anarchici 
avessero espresso la loro verità su 
Guido Rampoldi e su quanti — per 
rubare la grazia a José Saramago 
— «davanti allo specchio della loro 


. vita, sputano tutti i giorni sulla faccia 


di quel che sono stati lo scaracchio 
di ciò che sono». 

Del resto che gli anarchici siano 
vituperati dal Potere è legittimo e 
persino auspicabile, ben più che di- 
venire un occasionale e-strumentale 
interesse nei suoi confronti, poiché 
esser accettati implica sempre un 
dover accettare. E allora è meglio 
esser Giuda il traditore che accusa 
Cristo di averlo ingannato, che non 
Cristo il redentore che sfrutta Giuda 


per aver maggior onore. 


gianfranco marelli 


dnk E 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


Appunti sul movimento studentesco 
Onda e risacca: da dove ripartire? 


Se dopo un autunno di mobili- 
tazioni continue, il movimento stu- 
dentesco vive una fase per lo meno 
di stallo, è forse il momento buono 
per cercare di fare qualche analisi 
seppur parziale. “Umanità Nova” ha 
dato conto degli avvenimenti autun- 
nali dal punto di vista della cronaca 
e dell'analisi. Via via sono usciti vari 
articoli sulla cosiddetta “riforma” 
— un attacco diretto a tutto il mondo 
‘ della scuola e dell'università — e sul 
movimento, cercando di cogliere e 
di mettere in contatto diversi punti 
di vista: quello dei lavoratori, degli 
studenti, dei ricercatori. 

A questo riguardo l'atteggiamento 
generale è stato di partecipazione 
e appoggio alle mobilitazioni, ma, 
certo, non siamo stati in pochi a 
storcere il naso. Quel che si coglieva, 
soprattutto da parte universitaria, era 
da un lato la voglia di mettersi in gio- 
co, la capacità di autorganizzarsi e 
la volontà di porre un argine alla de- 
vastazione del sistema d'istruzione, 
dall’altro un generale “moderatismo” 
che si manifestava in più modi, ma il 
cui neo più grosso stava in questo: la 
riflessione verteva spesso su come 
riformare il sistema universitario. 

Contro le politiche di cooptazione 
e corruzione diffusa si levava un gri- 


do che sembrava volere dire: evviva. 


la meritocrazia! Insomma il messag- 
gio era: una volta scongiurati i tagli e 
introdotti dei metodi di trasparenza 
nelle politiche universitarie, tutto 
andrebbe se non perfettamente, di 
sicuro molto meglio. Certo non era 
necessario essere degli irriducibili 
| settantasettini, né gridare che “la 
scuola borghese si abbatte e non si 
cambia” per capire che c’era qual- 
cosa che non andava. Per fortuna 


abbiamo potuto udire qualche voce 
di dissenso e qualcuno ha messo in 
atto pensieri e pratiche diversi. Non 
grandi cose, ma forse utili affinché 
sotto la cenere un qualche focherello 
di opposizione covi ancora. È il caso 
dell'assemblea nazionale che si è 
tenuta a Tor Vergata, Roma, il 13 e 
14 dicembre. 

E’ bene dire subito che essa 
sanciva la fine di un'occupazione 
durata sette settimane. Non un gran- 
de auspicio: tuttavia il documento ha 
aspetti interessanti su cui far ripartire 
le prossime, necessarie, mobilita- 
zioni. Prendendo le mosse da una 
critica netta al concetto di “autorifor- 
ma” che una parte del movimento ha 
avanzato come proposta al governo, 
si voleva mettere in evidenza come 
essa non abbia implicato nessuna 
analisi della fase economica, né del 
ruolo del sistema formativo all’inter- 
no della società. 

Per due giorni il dibattito si è in- 
centrato su due piani: il rapporto tra 
scuola e università e capitale e lavo- 
ro; e quello tra università e movimen- 
ti sociali. L'attuale crisi finanziaria è 
stata letta come conseguenza della 
crisi di accumulazione del capitali- 
smo: governi e imprenditori, con la 


«collaborazione sindacale, tentano 


quindi di ridisegnare tutta la società, 
compreso il mondo dell'istruzione 
e della ricerca. | governi dei paesi 
europei cercano di portare avanti 
ovunque simili “riforme” del sistema 
formativo: introduzione del 3+2, di 
stage e tirocini obbligatori e non 
pagati, dei crediti formativi (CFU), il 
crescente ruolo dei privati vanno di 
pari passo con lo smantellamento di 
quel che resta del diritto allo studio: 
mensa, borse di studio ecc. In parti- 


Controllo sociale 


Perquisizioni virtuali 


| burocrati installati a nostre spe- 
se a Bruxelles hanno molto tempo 
libero a disposizione e, non dovendo 
lavorare per vivere, quasi sempre lo 
sprecano producendo documenti, 
rapporti, proposte e quanto altro pos- 
sa servire a rinforzare maggiormente 
il controllo poliziesco sulla popola- 
zione europea. In una riunione del 
Consiglio d'Europa tenuta il 27-28 
novembre dello scorso anno sono 
state indicate le linee strategiche 
che dovrebbero essere adottate, 
nel corso dei prossimi anni, nella 
lotta contro il cosiddetto “cybercri- 
me”. Questo termine è un comodo 
contenitore nel quale vien messo un 
po'di tutto: dal terrorismo internazio- 


nale alla pornografia infantile, dal 
traffico di armi e droga al riciclaggio. 


del denaro. Basta che uno di questi 
reati sia commesso con l'ausilio (0 

attraverso) un computer collegato 
-in rete per farlo rientrare immedia- 
tamente all’interno della categoria 


dei crimini cibernetici. In particolare, 


nel documento conclusivo diffuso al 
termine della riunione, il Consiglio 


d'Europa ha invitato gli Stati mem- 


bri e la Commissione Europea ad 
introdurre una, ennesima, serie di 
misure di controllo tra le quali ne ci- 
tiamo solo alcune: l'adozione di una 
piattaforma centrale europea (una 
sorta di grande archivio) nel quale 
raccogliere i dati riguardanti i reati 
=- commessi su Internet; 
| - l'adozione di misure e lo scam- 
bio di informazioni riguardanti il 
“controllo delle reti di comunicazione 
dei computer; 

- la ricerca di soluzione al pro- 
blema dell’anonimato conseguente 


all'uso di prodotti pre-pagati; 
- la facilitazione delle perquisizioni 
dei computer eseguite a distanza. 
L'ultimo dei punti elencati è quello 


che ha riscosso, tra gli addetti ai 


lavori, maggiore attenzione in Italia, 
anche se qui è stato presentato quasi 
come se si trattasse di provvedimen- 
to già in via di attuazione, mentre in 
realtà è inserito tra gli obiettivi da 
perseguire a medio terminé, qualun- 
que cosa questo significhi. Va tenuto 
presente che, per chi non lo sapesse, 
ognuno dei computer collegati in 
Rete è -volta per volta — sia trasmet- 
titore che ricevitore di informazioni 
ed è quindi possibile “intrufolarsi” 
nelle macchine altrui per effettuare 
una sorta di “perquisizione virtuale”, 
ovvero per controllare che tipo di ma- 
teriale vi è archiviato, sia esso una 


colare il sistema dei crediti spinge a 
una progressiva parcellizzazione del 
sapere, a discapito dell’acquisizione 
di un metodo e della complessiva 
crescita culturale e personale: buona 
parte del movimento (vedi assem- 
blea della Sapienza il 15 novembre) 
ha proposto che i propri corsi di 
autoformazione vengano riconosciuti 
come crediti. L'assemblea di Tor Ver- 
gata crede invece che l’autoforma- 
zione con i crediti serva a rafforzare 
i poteri economici e accademici e 
considera unica opzione possibile 
quella di lottare per l'abrogazione 
del sistema dei crediti. 

D'altra parte la paventata trasfor- 
mazione delle università in fonda- 
zioni è vista come estremo effetto 
della privatizzazione e avrà come 
esito di moltiplicare le contraddizioni 
dell'università: così come si moltipli- 
cheranno gli stage e i tirocini gratuiti, 
forme di sfruttamento e estremo 
ricatto per i lavoratori-studenti che 
permettono di abbassare i costi per 
il personale di università e aziende. 
Se è necessario difendere la “ricerca 
pubblica”, con questa non si deve 
intendere genericamente la ricerca 
finanziata dallo Stato e non dai priva- 
ti, ma una ricerca che sia a beneficio 
della società. Oggi, anche quando i 
fondi sono pubblici, spesso servono 
a interessi privati: industria bellica, 
farmaceutica, chimica, informatica, 
brevettano e ricavano profitti. Così 
come nelle scienze umane la ricerca 
è veicolata verso tecniche di pro- 
mozione pubblicitaria, speculazioni 
filosofiche fini a se stesse o ricerche 
storiche che in nulla scalfiscono...il 
corso della storia. 

La due giorni di Tor Vergata ha 


-anche avuto modo di analizzare 


lettera d'amore, la lista della spesa 
o i piani segreti per distruggere tutti 
gli Stati del mondo. — 

Se una attività di controllo del 
genere, che molto probabilmente 
viene gia effettuata anche se “illegal- 
mente”, diventasse completamente 
legale non sarebbe solo a rischio la 
libertà individuale del principale uti- 
lizzatore del computer “perquisito”, 
ma anche quella di tutti gli altri che 
eventualmente lo usano. Non è raro 
infatti che tali strumenti siano con- 
divisi e quindi che sui loro hard disk 


trovino posto i file appartenenti a più 


di una persona. Oltretutto sarebbe 
fin troppo facile, per un malinten- 
zionato, collocare un file pericoloso 


sul computer di una ignara vittima 


in modo che poi possa saltare fuori 
alla prima perquisizione, virtuale o 


criticamente la cosiddetta “centralità 
del potere cognitivo”, sottolineando 
come il lavoro manuale sia stato 
“fatto sparire dall’informazione e dal 
dibattito culturale, con la complicità 
proprio delle elucubrazioni postfor- 
diste” e come d'altro canto esso 
abbia “sempre più assorbito funzioni 
intellettuali (cfr. il problem solving 
nei processi produttivi, a cui gli ope- 
rai partecipano quotidianamente), 
mentre il lavoro ‘cognitivo’ è spesso 
basato su precise funzioni materiali 
(cfr. le mansioni amministrative 
svolte da molti dottorandi e ricerca- 
tori)". Ammesso e non concesso che 
questo passaggio sia almeno in parte 
veritiero verrebbe da dire: il sistema 


ha “colto e capovolto” uno degli. 


slogan del ’68, ovvero: gli operai, a 
parità di salario, sono chiamati anche 
ad una parte di lavoro intellettuale 
(ma sempre asservito, ovviamente), 
i ricercatori, ugualmente a parità di 
salario (e persino gratis) svolgono 
anche un certo lavoro manuale. La 
cosa ricorda una delle ultime uscite 
del Brunetta, quando propose che sì 
bisognava “lavorare meno, lavorare 
tutti", ma anche di conseguenza 
“guadagnare meno”. 

L'ultimo punto dell'assemblea 
è ruotato intorno alla necessità di 
rafforzare legami tra i diversi ambiti 
del conflitto sociale: movimenti ter- 
ritoriali e dei lavoratori. Certo, idee 
non molto originali, ma sicuramente 


condivisibili: e quando un qualche. 
movimento ripartirà, molto meglio 


che lo faccia da qui piuttosto che 
da uno di quei tanti discorsi “post” 
e riformisti che abbiamo ascoltato 
negli ultimi mesi. 


Antonio S. 


| meno che sia. Questo non sarebbe. 


nulla di nuovo, ma solo la versione 
moderna del poliziotto che finge di 
trovare una bustina di coca nell'auto 
che sta perquisendo. 

In altre parole più si estende l’uso 
dei computer e delle reti e più le 
tecniche di controllo si interessano 
della comunicazione elettronica 
per sottometterla completamente 
al potere di controllo statale e po- 
liziesco. Le contromisure che si 
possono prendere sono di due tipi: 
da una parte imparare ad adottare 
tutti i sistemi esistenti per rendere 
queste “perquisizioni virtuali” il meno 
produttive possibile e dall'altra impa- 
rare a fare a meno di un certo tipo 
di tecnologia. 


Pepsy 


Elefanti rosa e bacherozzi neri 


Sempre tra le pieghe della cronaca 
una notiziola che i mass-media e la 
passione del volgo per le futilità stanno 
facendo assurgere all'importanza del 
terribile massacro di Gaza o dei prossimi 
provvedimenti anticrisi del bell'Obama. 
In buona sostanza l'UAAR (Unione Atei 
Agnostici e Razionalisti) ha cercato di 
comprare uno spazio pubblicitario su due 
autobus della nostra città d'adozione. La 


| Scritta chie vi avrebbe dovuto comparire 


era: “La cattiva notizia è che dio non 
esiste, quella buona è che non ne avete 
bisogno”. L'intento può essere condiviso 
ma la frase è opinabile. In primo luogo, 
perché dovrebbe essere una cattiva 
notizia che dio non esiste? Questa 
insopportabile entità che vi vede anche 
quando siete seduti sul water. Oppure, di 


converso, chi ha detto che non ne hanno 
bisogno? Certo che ne hanno necessità 


i credenti. E’ una magnifica coperta di 
Linus con cui si rimuovono incertezze, 


dubbi, paure, ecc. Oppure che consente 


di sciacquarsi la coscienza quando si - 


tortura, si perseguita, si ammazza in 
suo nome. Dio è con noi, Gott mit uns. 
Noi, provocazione per provocazione, 


“avremmo preferito qualcosa come: “Una 


buona notizia per.i credenti: dio esiste. 
Una cattiva: li odia”. 

Detto questo dobbiamo dire che non 
abbiamo mai capito molto la pulsione 
degli atei, o di molti di loro, a cercare 
prove (scientifiche o filosofiche) dell’ine- 
sistenza di dio. A che pro? E soprattutto 


perché? L'onere della prova spetta a chi 


afferma l'esistenza di un ente improbabi- 


le e non a chi la nega per semplice buon 
senso. Questo direbbe il nostro maestro 
Guglielmo di Occam. Se qualcuno ti dice 
che esistono elefanti rosa che volano o 


un’altra assurdità del genere, non sarai 


certo tu a dover dimostrare il contrario, 
perché immaginiamo che tu abbia cose 
più interessanti da fare. 

Archiviato dunque l'irrilevante proble- 
ma dell’esistenza di un entità superiore, 
considerato che i credenti di ogni sorta 
hanno diritto alla loro debolezza mentale 
e che se schiavi oltre che materialmente 


vogliono. essere anche intellettualmen- 


te, di altre ben più materiali esistenze 
vorremmo occuparci. Parliamo dei ba- 
cherozzi vestiti di nero (o con la berretta 


o 


Umani NOVA 


25 gennaio. 2009 


E 


bilitazione internazionale 
intorno al vertice del G8, 
possa ruotare attorno alla 
tematica antimilitarista. 
Innanzitutto l’antimilita- 
rismo ci ricongiunge imme- 
diatamente sul piano del- 
l’internazionalismo [...] 
Lanciamo quindi un appello 
a tutte le realtà liber- 
tarie ed antimilitariste 
della Coordinazione Anar- 
chica ad incontrarsi l’1 
Febbraio presso il Circolo 
dei Malfattori di Milano, 
dalle 10.30 del mattino, 
per cominciare a costruire 
questo percorso. 

Da un comunicato delle 
Coordinazione Anarchica 
http://www.anarchiainazio- 
ne.org/ 


stel Bolognese: 


Castel Bolognese 
tato alla Cultu- 
teca Libertaria 
“Armando Borghi” - Istituto 
Comprensivo “Carlo Bassi” 
27 gennaio 2009 - Teatrino 
del Vecchio Mercato 

Via Rondanini, 19 (scan- 
tinato della Biblioteca 
Comunale”L. Dal Pane”) - 
Castel Bolognese (RA) f 
giovedì 29 gennaio 2009 ore 
20,45 - saluti di Silvano 
Morini - sindaco di Castel 
Bolognese e Patrizia Marchi 
- assessore alla cultura 
ore 21,00 - proiezione del 
DVD - A forza di essere 
vento. Lo sterminio nazista 
degli zingari 

introduzione e commento di 
Paolo Finzi redattore di “A. 
rivista anarchica” 

ingresso libero. 

venerdì 30 gennaio 2009 ore 
8,30 - 12,00 proiezione 

del Dvd A forza di essere 
vento. Lo sterminio nazista 
degli zingari introduzione 
e commento di Paolo Fin- 

zi redattore di “A rivista 


anarchica” con la parteci- 


pazione delle classi se- 
conde e terze della Scuola 
Media “G. Pascoli” di C. 
Bolognese 


aio ore 21, 
O 46 - ZERO 


In un collegio dalla rigida 
disciplina, quattro ragazzi 
puniti per cattiva condotta. 
mettono in atto un’insurre- 
zione, prendendosela con i 
propri aguzzini e rovinando 
la festa della scuola. Nel 
finale i ragazzini corro- 

no sui tetti, bersagliando. 
preti, insegnanti e nota- 
bili. i 

Anarchico, irriverente, 
surreale, poetico: una pie- 
tra miliare nell’immagina- 
rio della rivolta: Bollato 
come film antifrancese, uscì 
nelle sale solo dodici anni 
dopo essere stato termina- 
to. 

Lunedì 2 febbraio ore 21, 
in corso Palermo 46 ANGE- 


-LI RIBELLI Di Ea Walsh 


2004 - GB 

Irlanda 1939. nedica dalla 
guerra di Spagna al fianco 
degli anarchici, un inse- 
gnante ritorna alla pro- 
fessione all’interno di un 
riformatorio maschile tea- 
tro di terribili punizio- 


= 


> ne da 


ni corporali e molestie da 
parte degli altri docenti. 
Unico laico si opporrà alla 
gestione sadica ed auto- 
ritaria del prete a capo 
del corpo insegnante per 
difendere i propri allie- 
vi ed abbattere il siste- 
ma repressivo del carcere 
minorile. Tutto quello di 
terribile che la scuola dei 
preti può regalare. 


SICURI DA MORIRE - 2 giorni 
contro il pacchetto sicu- 
rezza 

Giovedì 29 gennaio ore 18 
punto info in via Po 16 
Venerdì 30 gennaio ore 21 
in corso Palermo 46 
Assemblea 

Interviene l’Avvocato Simo- 
ne Bisacca 

Un'occasione per saperne di 
più delle nuove norme re- 
pressive che il governo sta 
approvando. Un'occasione 
per discutere insieme come 
resistere e contrastare 
questo nuovo attacco alla 
‘libertà di tutti. 

Quelle del “pacchetto” sono 
norme liberticide e razzi- 
ste: nel mirino gli stra- 
nieri e ogni opposizione 
sociale. 

Nel ddl 773: 

- l’aggravamento della pena 
per ogni reato per gli 
stranieri per il solo fatto 
di essere tali 

- l'introduzione del reato 
di immigrazione clandestina 


- pene severe per chi scri- 


ve sui muri, occupa il suo- 
lo pubblico o case abbando- 
nate 

- prolungamento della re- 
clusione nei CPT da due 
mesi a un anno e mezzo 

. = tassa sulla cittadinanza 
e il permesso di soggiorno 
- sino a tre anni di gale- 
ra per chi dice la propria 
opinione su un poliziotto, 
vigile, giudice. 
Federazione Anarchica To- 
rinese Corso Palermo 46 La 
sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21 

338 6594361 fai to@inrete. 
it 


ria fioravanti, bo- 
logna info: http://isole. 
ecn.org/xm24 

| Venerdì 30 gennaio ore 
22.00 - concerto - Tetes 
de Bois con “Avanti Pop” 
Avanti Pop è un disco nato 
davanti alle fabbriche, ai 
call center, ai campi di 
pomodori, dall’esperien- 
za reale di un progetto di 
indagine e testimonianza 
artistica nel mondo di chi 
lavora: l’omonimo viag- 

| gio-concerto a bordo del 
vecchio camioncino Fiat 
615 del 1956 - da sempre 
emblema del gruppo - in 
luoghi in cui la dignità 
dei lavoratori sia stata 
violata e riscattata e che 
finora ha toccato i cancelli 
della Fiat Sata di Melfi, le 
cartiere di Isola del Liri, 
le acciaierie di Terni, i. 
campi di Borgo Libertà, 
l’Atesia, la ferrovia di 
Allumiere. 


©) 


= 


rossa) che con i loro consimili (rabbini, 


=- muezzin, imam, pastori e sciamani 


moderni d’ogni sorta) avvelenano molto 
materialmente l’aria che respiriamo. 
Odiano la vita, ne hanno una visione 
penitenziale (per gli altri) e la difendono 
ipocritamente nei casi in cui diventa un 
peso insostenibile e intriso di dolore 


La crisi finenziaria si è sviluppata 
attraverso un nefasto effetto domino. 
Lo scoppio della bolla immobiliare 
e l'emergere delle insolvenze della 
clientela subprime prima ha messo 
in ginocchio le banche d'affari, che 
avevano acquistato a piene mani | 
titoli legati ai prestiti subprime, poi 
ha coinvolto la banche commerciali 
(quelle che operano tramite spor- 
telli), colpite dalla crisi di liquidità 
registrata nel mercato interbancario. 
Successivamente la tempesta ha in- 
vestito le compagnie di assicurazioni 
le cui polizze coprivano il rischio di 
default delle obbligazioni bancarie e 
che, inoltre, detenevano i cosiddetti 
titoli “tossici”. Adesso è arrivato 
il turno delle imprese industriali, 
penalizzate dal razionamento del 
credito da parte delle banche e alle 
prese con il calo dei consumi. Infine, 
ci sono i disoccupati, che aumente- 
ranno molto nei prossimi mesi, e a 
cui bisogna garantire un reddito per 
sopravvivere. 

Vi sono stati diversi economisti e 
commentatori sostenitori dell'angelo 
sterminatore del mercato: lasciate 
che le banche insolventi falliscano! 
Secondo loro, chi non era in grado di 
reggere l'esame del mercato avreb- 
be dovuto scomparire, lasciando il 
campo agli operatori più efficienti. 
Chi suggeriva tale proposta non 
aveva capito che siamo di fronte ad 


una crisi di sistema. Infatti, la prima. 


ed unica applicazione di tale ricetta, 
il fallimento di Lehman Brothers alla 


(vorremmo solo ricordare l’ignobile spe- 
culazione fatta su Piergiorgio Welby ed 
ora su Eluana Englaro). 

Non gliene frega niente del loro dio, 
né dell’aldilà. Il paradiso l'hanno trovato 
in terra e dio è, al massimo, un ipotetico 
datore di lavoro o uno stendardo da 
agitare per subornare i gonzi. 

Sono ipocriti al di là di ogni decenza; 
fingono tolleranza nei confronti di chi non 


metà di settembre, ha generato un 
cataclisma che ha portato il sistema 
finanziario mondiale sull'orlo del 
collasso finale. 

Dopo questa elettrizzante espe- 
rienza, non è rimasto spazio ad alcun 
dubbio: lo Stato deve intervenire per 
salvare le banche a rischio. Così si 
è fatto. 

Poi, come abbiamo visto, lo Stato 
si è dovuto adoperare per togliere le 


castagne dal fuoco anche a qualche. 


compagnia di assicurazione. Adesso 
si stanno definendo gli interventi 
pubblici per tenere in piedi l'industria 
automobilistica, poi si faranno avanti 
le imprese di elettronica di consumo, 
i fabbricanti di giocattoli, i produttori 
di formaggi (non è uno scherzo, il 
governo italiano ha stanziato 50 
milioni per acquistare 100 mila forme 
di parmigiano reggiano da distribuire 
agli indigenti). Arriveranno anche i 
gioiellieri e i venditori di vongole? 
Nel frattempo aumenterà il numero 
dei disoccupati che, in Italia, godono 
di un basso livello di tutela sociale. 
Tutti si rivolgeranno allo Stato per 
chiedere aiuti, sostegni, incentivi, 
tutele. 

La ricetta keynesiana suggerisce, 
in questi casi, di ricorrere al cosid- 
detto deficit spending. Ossia lo Stato 
emette titoli di debito pubblico e con 
le risorse così raccolte sostiene 
l'economia. Negli anni '30, anche 
se in maniera non entusiasmante, 
aveva funzionato. Funzionerà anche 
adesso? 


la pensa come loro e mandano avanti i 
loro scagnozzi a fare il lavoro sporco. A 
proposito, sapete come è finita la storia 
dei bus? 

La pubblicità è stata rifiutata per 
non offendere le credenze religiose dei 
più. Quod erat demostrandum avrebbe 
esclamato Gugliemo. 

Ma basta parlare di questa rumenta. 
L’intelletto regge ancora, ma lo stomaco 


Non è detto. Il livello dell’indebita- 
mento pubblico nei paesi sviluppati 
è piuttosto elevato. Se poi, come 
sarebbe corretto fare, sommiamo 
al debito pubblico anche quello 
privato arriviamo ovunque a valori 
molto superiori al prodotto interno 
lordo. Insomma, il denaro, quello 
vero, comincia a scarseggiare. Inol- 
tre, a differenza del periodo della 
Grande Depressione, i processi di 
globalizzazione hanno determinato 
la totale apertura delle frontiere ai 
flussi finanziari. Se qualsiasi piccolo 
risparmiatore italiano può acqui- 
stare un titolo pubblico americano 
o tedesco, immaginiamo come si 
comporteranno i detentori di grandi 
capitali finanziari. Gli Stati più deboli 
potrebbero faticare a trovare credito- 
ri per il proprio debito. Già oggi il Btp 
italiano deve offrire un rendimento 
più elevato del suo cugino tedesco 
(il Bund) perché i mercati ritengono 
il governo italiano più esposto al 
rischio di insolvenza. 

Questo vuol dire che, almeno 
in alcuni paesi, lo Stato non solo 
potrebbe non riuscire a raccogliere 
il denaro necessario per attuare gli 
interventi pubblici di sostegno al- 
l'economia, ma potrebbe addirittura 
rischiare di fallire. Non è un'ipotesi 
accademica. Oggi, sono a rischio 
paesi come l'Islanda, l'Ungheria, la 
Romania, l'Argentina. Ultimamente è 
andato in default l Ecuador. Si tratta 
di paesi piccoli o marginali? Certo, 
pero il credit default swap sul Tesoro 


Memorie di ieri, azioni di oggi: 
q giocare col nero perdi sempre... 


“Al Nord, - si rivendica con de- 
cisione — in tutto il territorio della 
Repubblica Sociale Italiana, tutte 


le formazioni militari combattenti 


contro il legittimo governo fascista 
repubblicano non possono che es- 
sere considerate delle bande irre- 
golari e come tali trattate, sempre 
in adesione a quanto previsto dalle 


vigenti convenzioni in fatto di diritto 


internazionale bellico: questa. consi- 
derazione non ne inficia la legittimità 
(riconoscimento del diritto delle mi- 
noranze a ribellarsi), ma implica un 
diverso trattamento giuridico. Non si 
può pensare di riservare lo stesso 
trattamento a chi combatte vestendo 
una uniforme riconoscibile (...) e a 
chi opera nell'ombra, in abiti civili 
nascosto nella popolazione civile, 
con le armi nascoste, impossibile 
a riconoscersi a prima vista come 
militare.” Così racconta, nelle sue 
memorie romanzate del secondo do- 
poguerra, il fascista Luigi del Bono. 

| In estrema sintesi questo brevis- 
simo tratto autobiografico che cosa ci 
dice? Che il governo legittimo è quel- 
lo della Repubblica Sociale Italiana, 
con i corollari che ne conseguono, 
ovvero la continuazione della guerra 


a fianco della Germania nazista, la 
legittimazione delle leggi razziali, le 


deportazioni nei lager e nei “villaggi 
vacanza” casalinghi o esteri, la 
distruzione e la morte in servaggio 


‘all'idea di onore, di nazione, del 


duce e del fascismo. All'interno di 
questo corollario non vi è posto, se 
non nella morte, nelle torture, nei 
rastrellamenti, dei “traditori”, degli 


‘ “imboscati”, dei “disertori”, dei “ribel- 


i”, cioè dei partigiani e di chi da loro 
a e sostegno. Partigiani da 
trattare come sub-umani parimenti 
agli zingari, agli ebrei, ai devianti 
sociali, ai rivoluzionari e democratici 
in genere. Questa è la memoria delle 
generazioni che fecero Salò e di 
quelle che, rovinosamente, abbrac- 
ciandone il testimone, se ne fecero 
eredi, ovvero tutta la galassia neofa- 
scista post-bellica. Una memoria per 
essere tale deve essere condivisa, 
ma soprattutto deve essere attuale. 
Cerco di spiegarmi meglio. Chi riven- 
dica la storia della propria parte, e 
conseguentemente la sua giustezza, 
non lo fa solamente per quello che 
fu ieri, ma lo fa soprattutto per l’og- 
gi, ovvero per il momento in cui la 
racconta. Una riappacificazione con 
i fascisti non è possibile soltanto per 
quello che hanno fatti ieri, ma perché 
rivendicando quel passato adesso, lo 
attualizzano e lo giustificano. Soster- 
rebbero ora le nefandezze di ieri. Se 
così non fosse non ci sarebbe alcun 
bisogno di rivendicare una memoria, 
ma altrimenti di mettere nel cassetto 
dell’oblio la propria vergogna per un 
momento che si spera non venga 
più. Allora ci sarebbe solo una me- 
moria condivisa, che sarebbe una 
memoria tremendamente di parte, 
quella partigiana. E poi c'è la nostra 
memoria, che seppur schierata non 


collima necessariamente ed asso-. 


lutamente con altre memorie, ma 
che conserva gelosamente la sua 
diversità: “Noi vogliamo i componenti 
della società umana eguali tutti nei 
diritti e nei doveri... vogliamo perciò 
l'abolizione del sistema capitalistico, 


il quale è la fonte prima di tutte le 
ingiustizie umane e sociali... e della 
conseguente dominazione politica... 
perché esercita la forza coercitiva 
necessaria per mantenere soggetti 
al capitalismo gli sfruttati... 
in conseguenza l'abolizione dello 
Stato... 
si... vogliamo in conseguenza che 
ogni essere umano valido... entri a 
far parte delle differenti e molteplici 
categorie di produttori, e che tutte in 
ugual modo e ad assoluta parità di 
condizioni partecipino all'opera co- 
mune di produzione della ricchezza 
sociale in misura dei bisogni della 
comunità umana... ma sempre tutti 
in piena parità di diritti in materia di 
consumo e privi di qualsiasi privilegio 
materiale...’. E ancora, guardando 
al domani della liberazione, nell’ar- 
ticolo “Il pensiero della Federazione 
Comunista Anarchica Italiana” tro- 
viamo scritto: “Nel prossimo periodo 
di attività rivoluzionaria, che deve 
preparare la costruzione di una 
nuova vita sociale, che sorgerà fati- 
cosamente dalle rovine nelle quali il 
fascismo e il militarismo lasceranno 
il paese, ed affinché sia estirpato 


vogliamo 


che non esistano più clas- 


CA 


ogni residuo di fascismo, e non ne- 


sia possibile la riproduzione, si dovrà 
lottare: 1) Contro ogni maschera- 
mento del fascismo che cerchi si 
sopravvivere, ossia non si dovrà 
prestare nessuna fiducia od appog- 


gio a nessun movimento di fascismo. 


dissidente di destra o di sinistra; 2) 
Contro ogni forma sedicente transi- 
toria di dittatura militare, che prelude 
all’instaurazione di nuove dittature li- 
berticide, e quindi anche contro ogni 


è diventato debole... 

Solo una modesta proposta agli 
amici dell'UAAR: la prossima volta lo 
slogan potrebbe essere: “Cari pretozzi et 
similia, la buona notizia è che dio esiste; 
la cattiva è che se è un giusto quando 
schiatterete troverete nell’al di là un bel 
mare di merda in cui sprofondare”. 


Lady Skimmington e Captain Pouch 


E se stavolta etil non funzionasse? 


Usa, ossia il costo per assicurarsi 
contro l’insolvenza degli Stati Uniti, è 
al suo massimo storico. Sintomo che 
è messa in dubbio la solidità anche 
del principale governo del mondo. 

Ecco perché in questa crisi la 
strumentazione teorizzata da Key- 
nes potrebbe non essere risolutiva. 
Gli Stati hanno salvato l'economia, 
ma adesso, chi salverà gli Stati? 

Vi sono due possibili vie d'uscita 
interne al sistema. La prima, la 
più semplice, consisterebbe nel 
lasciare intervenire chi ha denaro 
“vero”, ossia i paesi che hanno 
accumulato enormi riserve valutarie 
grazie alle loro esportazioni, di pe- 
trolio o di manufatti,. Spesso questi 
Stati agiscono per mezzo di fondi 
sovrani, entità governative che ge- 
stiscono smisurati stock finanziari. 
Loro potrebbero acquistare banche, 
assicurazioni, grandi imprese indu- 
striali, immettendo denaro fresco nel 
sistema economico. Però, peri paesi 
occidentali, questo significherebbe 
lasciarsi colonizzare da potenze 
straniere. Questa soluzione è stata 
bloccata per motivi geopolitici. — 

La seconda via d'uscita è quella di 
aumentare le risorse a disposizione 
degli Stati che hanno difficoltà a ri- 
correre al deficit spending. Significa, 
in definitiva, più tasse. Davanti a 
questa prospettiva, sorge spontanea 
una domanda: chi pagherà? 


A 


Toni 


compromesso colla feroce ed inetta 
monarchia... Si dovrà poi lottare con- 
tro la perpetuazione della proprietà 
privata, che essendo originata dal 
lavoro di tutti, deve ritornare a tutti, 
e contro la perpetuazione di frontiere 
nazionali, che comportano i pericoli 
di nuove guerre.”? 

La nostra memoria non può in 
alcun modo, per giochetti politici 
estranei alla storia anarchica, conci- 
liarsi, ne essere riconciliata, perché 
la memoria di allora è azione per 


l'oggi. 
Pietro Stara 


1 Del Bono, Il mare nel bosco, Volpe Roma 
1960 citato in Francesco Germinario, L'altra. 
memoria. L'estrema destra, Salò e la Resistenza, 
Bollati Boringhieri, Torino 1999, pag. 107 

2 Guido Barroero, Anarchismo e Resistenza 
in Liguria, Edizioni AltraStoria, Genova 2004 


SETTIMANALE oA 


Carrara: 

inizia l’anno e 
continuano le 

bufale 

sul Politeama: 
mattoni vecchi 


A Carrara qualcuno, recentemen- 
te, ha fatto una singolare scoperta: 
i mattoni del Palazzo del Politeama, 
costruito nel 1892, sono vecchi! 

La folgorante scoperta è stata fat- 
ta a seguito del cedimento di alcuni 
pilastri dello storico edificio, situato 
nel centro di Carrara, che non solo 
contiene il più grande (per capienza) 
teatro lirico della Toscana, ma è an- 
che sede del Gruppo Germinal-FAI 
e dell'Archivio Germinal. 

Tutto questo accadde nel luglio 
dello scorso anno, facendo temere il 
crollo di tutto il palazzo e impedendo 
lo svolgimento del 40° congresso 
dell IFA nel salone soprastante. 

Decenni di abusi hanno minato 
seriamente la staticità del palazzo, il 
più grosso dei quali, l'innalzamento 
abusivo del sottotetto che ha trasfor- 
mato le soffitte in appartamenti, è la 
causa principale dello schiacciamen- 
to dei pilastri del pianoterra. 

Di schiacciamento parla esplici- 
tamente la relazione dei vigili del 
fuoco. 

Dopo alcuni mesi di silenzio, in 
attesa della perizia tecnica che dovrà 
stabilire le cause delle lesioni, la ditta 
responsabile della “ristrutturazione”, 
la Caprice, rilascia un'intervista 
ad un giornale locale nella quale 
afferma che la causa è da imputarsi 
all’età dei mattoni. 

Non è stato l'incremento dei 


solai del sottotetto, con gettate di 


cemento da 40 cm di spessore, ad 
appesantire la struttura! No, anzi ha 
dato maggior stabilità all'edificio ed è 
grazie a quello se non è crollato! 

Di quel palazzo non esiste un 
rilievo strutturale e, nonostante nel 
1994 siano stati bloccati i lavori per 
difformità rispetto alla concessione 
edilizia che non prevedeva la realiz- 
zazione di appartamenti nel sottotet- 
to (dichiarati “indemolibili” nel 2004 e 
quindi condonati), si è continuato a 
costruire impunemente e non è stato 
fatto alcun adeguamento antisismico 
a seguito del cambio di destinazione 
d'uso e dell'aumento volumetrico 
(120 MC in più). 

Niente di niente, nonostante le 
continue denunce del Comitato di 
Difesa del Palazzo Politeama. 

Niente da parte dell’amministra- 
zione comunale, niente da parte del 
Genio Civile, niente da parte della 
Soprintendenza. 

L’annunciata perizia della Com- 
missione Bartelletti dovrebbe essere 
-oramai in dirittura d'arrivo. 

Cosa dirà lo si saprà solo quando 
sarà resa pubblica. Intanto la mag- 
gior proprietà dello stabile decide di 
intorbidare le acque. 

Il tentativo è patetico: dare in 
pasto all'opinione pubblica una im- 
magine distorta facendola diventare 


“versione ufficiale” con un grosso. 


risalto mediatico, sia per autoassol- 
versi sia per delegittimare la lotta fino 
a oggi portata avanti dal Comitato e 
continuare nei lavori di devastazione 
dell’edificio con la scusa di mettere in 
sicurezza i “mattoni vecchi” così che, 
quando uscirà la tanto attesa perizia 
ufficiale, più volte annunciata e sem- 
pre rimandata (forse perché afferma 
cose che non sono favorevoli alla 
proprietà e all'amministrazione co- 
munale), lo scempio sarà a tal punto 
che non si potrà tornare indietro. 
Risultato? Un edificio storico, 
sede di uno dei più importanti teatri 


della Toscana, che viene devastato 
per soddisfare l’ingordigia della 
lobby affaristica di Carrara che con- 
sidera questo territorio come una 
sua esclusiva riserva di caccia da 
saccheggiare in lungo e in largo. 

E tutti a coprire le loro magagne: 
la proprietà il devastamento dello 
stabile; amministrazione comunale 
i cinquant'anni di abusivismo edi- 
lizio, mai fermato, dentro e intorno 
all'edificio e che hanno reso di fatto 
inutilizzabile il teatro; gli altri enti | 
loro silenzi e la loro complicità nel 
perpetrare lo scempio (esempio su 
tutti la demolizione dello splendido 
scalone in marmo che portava al 
Germinal). 


redc 


Arcavacata: 
l’insolito 
benvenuto al 


presidente 


Napolitano 


Attorno al 10 di Gennaio, alcuni 
organi di informazione territoriale 
danno notizia che il giorno 15 dello 
stesso mese il Presidente Napolita- 
no verrà ad Arcavacata (Università 
della Calabria) per inaugurare l’anno 
accademico. Qualche giorno dopo il 
coordinamento dei collettivi univer- 
sitari convoca un sit-in nel piazzale 
antistante laula magna dell’Unical 
proprio per giovedì 15 gennaio alle 
ore 9.00 con lo scopo di dare un “in- 
solito benvenuto” al Presidente. 

Cosa succederà? Alle ore 9,00 
del 15 gennaio l’Università della Ca- 
labria risulta praticamente circondata 
ed occupata, e intendiamoci non dal 
popolo dell’Onda ma da Carabinieri, 
Polizia di Stato, Finanza, Polizia Pro- 
vinciale, Corpo Forestale, Vigili del 
fuoco, vigilantes del posto, cacciatori 
e cecchini sui tetti che presidiano 
tutti gli accessi. La militarizzazione 
impedisce ogni espressione di dis- 
senso di studenti e precari, mentre 
tiene “sequestrata” la comunità che 


popola le aule, gli uffici, il ponte e le 


piazze. Lo spazio universitario risulta 
praticamente occupato per intero 
dalle istituzioni in divisa e non della 
democrazia repubblicana: presidenti, 


generali, amministratori, gerarchie 


ecclesiastiche, presidi e baronie va- 
rie. La tensione sale e gli studenti, | 
precari, la comunità esclusa cercano 
di liberare l'università, di riprendersi 
il ponte ma partono minacce e bloc- 


chi per chi osa tanto. Arcavacata è. 


stata praticamente trasformata in 
una gigantesca zona rossa finaliz- 
zata ad escludere e criminalizzare 
chiunque voglia esprimere il proprio 
dissenso. Il colmo viene raggiunto 
con il divieto di esporre degli striscio- 
ni. Commentano gli studenti con un 
loro comunicato: “Ma questo non in- 
teressa le alte cariche dello stato che 
occupano l'aula magna, fra questi il 
magnifico La Torre, in fondo, questo 
è il suo giorno, il suo disegno si è 
realizzato, la riforma che distrugge 
l'istruzione è passata e le università 
virtuose incassano i soldi dovuti alla 
loro fedeltà alla Gelmini. Questo è il 
suo giorno, questa è la sua passerel- 
la, questa è la sua festa, un balletto 
in maschera dove le divise la fanno 
da padrone. Noi naturalmente non 
siamo invitati, e nemmeno vogliamo 
esserlo perché non c'è un cazzo 
da festeggiare e non abbiamo ma- 
schere da indossare”. Alle ore 13 la 
situazione però muta radicalmente: ll 
Presidente è in fuga, la festa è rovi- 
nata e il magnifico rettore è avvilito. 


Il movimento degli studenti riesce 


a dimostrare che è sempre vivo, 


rioccupa gli spazi e rimette al centro 
del dibattito le questioni riguardanti il 
libero accesso al sapere, mentre in 
solidarietà al popolo palestinese, che 
vive sulla propria pelle la vigliacca 
aggressione dell'esercito israeliano, 
una gigantesca bandiera sventola 
sul pònte dell’Università, preso a 
simbolo della lotta per la liberazione. 
A fine giornata, gli studenti e l’intera 
comunità esclusi dalla forza in armi 
delle istituzioni a dare il loro “insolito 
benvenuto” al Presidente con un 
comunicato commentano: “Le rifor- 
me di distruzione continuano, l'ex 
decreto legge 180 è stato appena 
convertito in legge e non abbiamo 
alcuna intenzione di stare a guardare 
indifferenti a ciò che si decide sulle 
nostre teste nelle stanze del potere. 
L'università è nostra e la difendere- 
mo fin alla fine”. 


Red del cosentino 


Ferrara: 

dopo l’uccisione 
di Aldrovandi, 
continua 

la repressione 


Poche settimane fa l'ex questore 
di Ferrara ed attuale questore di Mo- 
dena, Elio Graziano, ha sporto que- 
rela contro dodici persone ree, a suo 
parere, di averlo diffamato sul blo og 
della madre di Federico Aldrovandi , 
ucciso tre anni fa da quattro poliziotti 


a Ferrara, mettendo in rilievo le sue” 


responsabilità nell’accaduto e nei 
tentativi di insabbiamento avvenuti 
in seguito. Per verificare l'identità 
delle persone che lo avrebbero 
diffamato il questore modenese ha 
mobilitato circa una cinquantina di 


‘agenti e la polizia postale. Le que- 


rele sono state depositate presso 
la procura di Modena e vi sono già 
state quattro richieste di rinvio a 
giudizio, altre arriveranno a breve. 
Le diffamazioni sarebbero avvenute 
in diverse occasioni: su internet, 
tramite diversi blog, con delle mail 
inviate ad esponenti politici mode- 
nesi e con delle lettere inviate al 
rettore dell’università di Ferrara per 
protestare contro l’invito a tenere 
delle lezioni rivolto a Graziano. Dopo 
tre anni dall’omicidio di Federico il 
questurino Graziano pensa ancora 
di potere insabbiare le sue precise 
responsabilità nell'avere coperto 
coloro che hanno ammazzato Aldro. 
Pensa di poter chiudere i conti con 
delle intimidazioni, intimidazioni che, 
a guardare la storia dell'indagine, è 
ben abituato a fare: fin dall'inizio la 
polizia girò per tutti i palazzi di Via 
Ippodromo, dove avvenne l'omicidio, 
intimidendo i possibili testimoni?. 
Uno, in seguito a queste minacce, 
arrivò a ritrattare quanto aveva 
dichiarato. Durante il processo gli 
sbirri marcarono stretto i genitori di 
Federico e i suoi amici che dovevano 
testimoniare, minacciandoli più volte. 
Ora, evidentemente con l’acqua alla 
gola, passa ad attaccare persone, 
esterne all'indagine ma che hanno 
supportato la volontà della famiglia 
Aldrovandi di giungere alla verità. In 
questo modo il questore vuole anche 
tentare di smarcarsi dalle azioni dei 
suoi uomini: cerca di dimostrare di 


| essere estraneo a quanto accaduto; 


che non sapeva di quanto fatto per 
insabbiare l'omicidio e che le voci 


sul suo ruolo nei tentativi di occulta- 


mento del caso siano solo malevole 
illazioni. Ma come si può credere 


che un questore non sappia che i 


suoi sottoposti si stiano adoperando 
per nascondere un caso di omicidio? 
Perchè di omicidio si tratta: Aldro non 


è morto perchè aveva assunto un mix 
di droga e alcool, come sostenuto 
all’inizio dalla questura, non è morto 
per un improvviso malore. E’ morto 
perchè ha ricevuto una quantità 
di percosse al di fuori di qualsiasi 
misura, con una violenza tale da 
produrre lesioni interne gravissime 
(tra cui una lesione traumatica al 
cuore, probabile causa della morte. 
Questa lesione può essere stata 
solo provocata da un colpo molto 
violento o da una forte pressione sul 
torace)’. 
liziotti hanno deciso che era legittimo 
pestarlo a sangue così imparava ad 
andare in giro alle 5 del mattino. Elio 
Graziano dimostra, così, di essere 
un complice e un fiancheggiatore di 
coloro che, quel 25 settembre 2005, 
pestarono Aldro fino alla morte, pro- 
tetti dalle loro divise. 


1 http://federicoaldovandi.blog.kataweb.it 
2 http://italy.indymedia.org/ 
news/2006/02/983279-php 


3 Dalla perizia svolta da Gaetano Thiene, 
patologo vascolare 


lorcon 
Torino: 
un fazzoletto 


rosso contro le 


retate 


A Torino negli ultimi anni le re- 
tate di polizia a caccia di stranieri 
senza documenti sono diventate un 
triste rito quotidiano, specie in certi 
quartieri, dove vivono e lavorano 
tanti immigrati. Tra loro non sono 
pochi i clandestini. Gli antirazzisti 
che fanno riferimento all’ Assemblea 
Antirazzista di Torino cercano di 


. contrastare le retate, mettendosi in 


mezzo, avvertendo la gente della 


presenza della polizia, facendo giri 


di sms per chiamare altri. Qualche 
risultato c'è ma è solo una goccia nel 
mare. Non tutti riescono, di fronte a 
pattuglie schierate, uomini in armi e 
alla minaccia di una denuncia per 
favoreggiamento dell’immigrazione 
clandestina a gridare la propria 
indignazione o a segnalare agli 
stranieri del quartiere che è in corso 
un controllo. Da gennaio è partita 
un'iniziativa che mira ad ampliare 
il numero degli antirazzisti pronti a 
rendere la vita difficile ai cacciatori 
di uomini in divisa. “Sappiamo che 
sei antirazzista. Dimostralo! Anche 
un fazzoletto rosso può bastare”. Mi- 
gliaia di copie di un manifestino con 
questo titolo sono state affisse per le 
strade della città. Diffusa in italiano, 
francese, arabo, inglese, rumeno, 
spagnolo la locandina invita chiun- 
que sia antirazzista a mettersi in ta- 
sca un fazzoletto rosso e, in caso di 
retata, tirarlo fuori e metterlo bene in 
vista. Lo straniero senza documenti 
che vede qualcuno con il fazzoletto 
sa che ci sono in giro le pattuglie e 
gira alla larga. Naturalmente il gioco 
funziona solo se la pratica si diffonde 
ed è conosciuta da tutti. Sabato 17 
gennaio i soliti antirazzisti si sono 
materializzati al mercato di piazza 
Madama Cristina, nel quartiere di 


S. Salvario. Armati di megafono, 


tavolino con fazzoletti rossi, “bu- 
giardini” con le istruzioni per l’uso, 
per non dire di tre splendidi cartelli 
illustrativi di scene di vita cittadina, 
hanno iniziato a diffondere | primi 
fazzoletti rossi. Numerosi i curiosi, 
sia italiani che stranieri, che si affol- 


‘ lavano intorno al tavolo, chiedendo 


un fazzoletto, una spiegazione o 
ridendo per la performance improv- 
visata in strada per illustrare l'uso del 
fazzoletto. Il pomeriggio è proseguito 


con una sorta di presidio itinerante ` 


per il quartiere, con numerose soste 


E’ morto perchè quattro po- 


25 gennaio 2009 


+ I De Andrades tributo a 
Fabrizio de André 

Sabato 31 gennaio ore 17.00 
- proiezione del video 
ANNO 2018: Verrà la Morte 
di Giuliano Bugani e Salvo 


Lucchese, con fotografie di 
Massimiliano Valentini 
(menzione speciale festival 
Anellodebole 2008, con ver- 
sione cortometraggio e ti- 
tolo “L’amianto in corpo”) 
- a seguire il Teatro delle 
Ceneri presenta “Ballata 
per una morte bianca” di e 
con stefano seproni 
Domenica 01 Febbraio ore 
17.00 - assemblea/incontro 
sul tema delle morti bian- 


. che e del lavoro. 


- cena di chiusura 
All’interno della tre gior- 
ni saranno esposte foto di 
Luca Mennon, disegni di 
Leonardo Guardigli e sa- 
ranno presenti banchetti 
informativi. 

organizzato da: 

- CCA Peace Maker, Imola - 
Circolo Anarchico Berneri, 
Bologna - Lazzaretto, Bolo- 
gna - XM24, Bologna - Cir- 
colo Iqbal Masih, Bologna - 
Rete nazionale basta morti 
sul lavoro, Ravenna - Tea- 
tro delle Ceneri, Bologna 


ennaio arriva 
tute conclusive. 
} contro Giorgio 
e Luca, due No Tav accusa- 
ti di blocco stradale e, il 
solo Luca, anche di rapina, 
per il blocco autostrada- 
le effettuato il 6 dicembre 
2005. Era l’alba, poche ore 
erano passate dal violento 
assalto di polizia al pre- 
sidio di Venaus. o 

Luca e Giorgio processati 
perché nel 2005 a Venaus 
parteciparono alla resi- 
stenza contro la devasta- 
zione del territorio ed il 
saccheggio delle risorse. 

A quella resistenza, ai 
blocchi di treni, strade e 
autostrade partecipò tutto 
il popolo No Tav. 

Venerdì 23 gennaio dalle 9 
sino alla sentenza (previ- 
sta per la tarda mattinata/ 
primo pomeriggio) presidio 
indetto dal Coordinamento 
Comitati No Tav al tribuna- 
le di Torino, corso Vitto- 
rio 130. 

Per Info: No Tav Autoge- 
stione 338 6594361 notav_ 
autogestione@yahoo.it 


11 nonche di chiusura visto 
l’ imminente sfratto. 

Per info: gruppoanarchicog 
erminal@hotmail.com www. 
germinalts.noblogs.org 
martedì 19-21 e giove- 

dì 18.30-21 tel.040/368096 
v.Mazzini 11 


Gruppo Anarchico Germinal 


rio "in Viale Monza, 255 
“La Grande Crisi dei Mutui” 
Reddito, avidità e debiti 


2 


Umang Nova 
25 gennaio 2009 


nella grande crisi di ini- 
zio secolo. 

Conversazione con: Toni 
Iero, Economista, respon- 
sabile dell’Ufficio Studi e 
Pianificazione di uno dei 
principali gruppi assicu- 
rativi italiani. Redatto- 
re economico della Rivista 
Cenerentola di Bologna 

La dimensione e la gravità 
della crisi globale in atto 
è tale da non limitare i 
suoi effetti al mero ambito 
economico e finanziario. 

Il programma elettorale del 
nuovo presidente Barak Oba- 
ma rappresenta un tentativo 
di rilancio sul ruolo eco- 


nomico e geopolitico che la 


superpotenza americana deve 
porre in atto per governare 
il declino del suo predomi- 
nio. 

Verso quali nuovi possibili 
scenari geopolitici stia- 
mo andando? In tale quadro, 
quali possibilità di azione 
si danno? 

seguirà l’aperitivo 
Federazione Anarchica Mila- 
nese 


S=rsfent. ino in via dei 
Conciatori 2r 

Si terrà una conferenza su: 
“la grande crisi dei mu- 


chico 


tui”, reddito , avidità e 
debiti nella grande crisi 
di inizio secolo. 
Interverranno Toni Iero e 
Luciano Nicolini 

La conferenza sarà precedu- 
ta dalla presentazione del 
mensile libertario CENE- 
RENTOLA 

Seguirà cena Sostare 

CLF 


odna r Enrico nonoo 
nini 

Il film (6 min. bianco e 
nero) L'’ASILO DELLA RIVO- 
LUZIONE girato nel 1938 a 
Pins del Vallès - Barcel- 
lona 


Mara & Lorenzo canteranno 
per noi musica dall’ Utopia 
Presentazione del libro di 
Giuseppe Galzerano: Enri- 
co Zambonini. Vita e lotte, 
esilio e morte dell’anar- 
chico emiliano fucilato 
dalla R. S. I. Sarà presen- 
te l’autore 

circolo culturale Enrico 
Zambonini 


vetrina 
editoria 
hica 
libertaria” 


a Firenze il 2-3-4-Otto- 


bre 2009 al Teatro Saschall 


- Via F. De André (ang. 
Lungarno Colombo). 


Il Comitato Vetrine (Col- 
lettivo Libertario Fioren- 
tino, Archivio Berneri- 
Chessa RE, Circolo Berneri 
BO, Circolo Binazzi SP) 
annuncia la nuova edizione. 
Per contatti: Sergio Mechi, 


negli angoli più frequentati. Una 
pattuglia di vigili urbani, con tanto 
di cani, manganelli e pistole hanno 
invitato gli antirazzisti ad andarse- 
ne, ottenendo in cambio qualche 
sberleffo. Non poteva mancare un 
posto di blocco di polizia al centro 
del quartiere, cui gli antirazzisti 
hanno risposto indossando il fazzo- 
letto e piazzandosi ai quattro angoli 
dell'area avvertendo i passanti della 
presenza della polizia. 

Numerosi stranieri hanno ringra- 


ziato per l'iniziativa. Il giorno suc-. 


cessivo, ai banchetti antirazzisti che 
ogni domenica affiancano gli abusivi 
del mercato antistante il palafuksas, 
hanno fatto la loro comparsa anche 
i fazzoletti rossi, 
la gente del mercato. Naturalmente 
gli antirazzisti hanno avvertito chi 
prendeva il fazzoletto che segnalare 
la presenza della polizia è illegale 
ma nessuno si è tirato indietro: un 
piccolo segno che di fronte alla 
barbarie diffusa nella nostra società 
c'è anche chi resiste. A volte basta 
qualcosa di semplice ma concreto. 
Come un fazzoletto rosso. 


R EM. 


Parma: 


laboratorio di 


razzismo 


Ci sarebbe da festeggiare, da 
gioire della notizia: una parvenza 
di vittoria dei movimenti cittadini 


dopo mesi di agitazione urbana. La 


pubblicazione della foto trofeo con 
cui i “tutori dell'ordine” si facevano 


ritrarre dopo l'arresto e il pestaggio di 


un migrante ha avuto come seguito 
le dimissioni di Costantino Monte- 
verdi da assessore alla sicurezza 
del Comune di Parma, nonché la 
sospensione dei dieci vigili urbani 
indagati; per quattro di loro sono 
stati ottenuti gli arresti domiciliari. 
| dieci sono accusati a vario titolo 
di sequestro di persona, violenza 
privata, perquisizione arbitraria, 
falso, calunnie, più la significativa 
aggravante di discriminazioni razzia- 
le, odio etnico o razziale. La notizia 
delle dimissioni sembra in verità 
una mossa puramente politica, in 
primis perché le stesse dimissioni 
giungono dopo più di due mesi da 
quella sera, dopo che lo stesso 
assessore aveva avallato come 
“operazione esemplare” il pestaggio 


-e il trattamento da squadra fascista 


di Emmanuel da parte della sezione 
speciale dei vigili urbani. In secondo 
luogo perché, come recita la stessa 
lettera, le dimissioni di Monteverdi 
sono parziali: valgono solo per la 
carica di assessore alla sicurezza e 
non comprendono minimamente le 
altre che Monteverdi copre all’interno 
della giunta. Proprio grazie a una 
di questa cariche, il giorno stesso 
delle sue dimissioni Monteverdi ha 


provveduto ad assicurare copertura. 


legale agli agenti indagati, incarican- 
do due avvocati della loro difesa e 
assicurando copertura delle spese a 
carico del Comune. Gli sviluppi della 
vicenda, insomma, non fanno che 
confermare ciò che si teme da tem- 
po: Parma sta diventando sempre di 
più un laboratorio in cui si tenta di 
far passare come standard i metodi 


neofascisti adottati dalle istituzioni, 


ovviamente senza che queste ultime 
subiscano ripercussioni. Grazie ad 
una mirata campagna emergenziale, 
culminata con la firma della famosa 
“carta di Parma sulla sicurezza”, si 
cerca di dare legittimità a modelli 
di controllo sociale ritenuti indi- 
spensabili a mantenere lo status di 
separazione fra cittadini di serie A e 
di serie B, conoscendo bene tutte 


le conseguenze cui questa divisione 


porta. 


Alcuni compagni 


andati a ruba tra 


Vita, terra e 
libertà per le 
donne e gli uo- 
mini della Pale- 


stina 


Roma 


La manifestazione del 17 gennaio 
a Roma in solidarietà con Gaza è 
stata ampia e partecipata. Per oltre 
un'ora e mezza il corteo ha continua- 
to a fluire e non se ne vedeva ancora 
il fondo. Da Milano a Taranto, sono 
arrivate a Roma numerose comunità 
di migranti, associazioni islamiche, 
sindacati di base, vari centri so- 
ciali, collettivi autorganizzati, reti 
studentesche come l'Onda romana 
e napoletana, famiglie, moltissimi 
bambini e ragazzi. Nonostante il 
continuo andirivieni di persone, il 
corteo era articolato in due grandi 
blocchi: prima le comunità palesti- 
nesi, arabe e curde; poi le realtà 
di lotta sociale e sindacale (Cobas, 
RdB, qualche compagno dell’Usi) e 
in coda i vari partiti comunisti (PCdL, 


SC, PRC, ecc.). Vi erano, fra tanti. 


altri, lo striscione degli Ebrei contro 
l'occupazione, quello delle femmi- 
niste e lesbiche, quello delle donne 
in nero, quello antimilitarista dello 
“Sport sotto assedio”. 

La parola d'ordine fondamentale 
z a quella di “Fermare il massa- 

o”: “Bush Barak assassini, giù le 
fan dai bambini”, “Basta guerra, 
basta morte”, “Restiamo umani”. 
Numerosissime le immagini atroci 
di corpi fatti a pezzi, a brandelli, 
bruciati, agonizzanti. E la denuncia 
delle menzogne e della faziosità di tv 
e giornali è stato l’altro.grande tema 
che ha attraversato il corteo: “Contro 
le guerre degli eserciti, contro le 
menzagne dei media”, “Le bombe 
uccidono le persone, i media ucci- 
dono le coscienze”. Più delle parole 
“pacifismo” e “nonviolenza”, così di 
moda nelle manifestazioni arcoba- 
leno degli anni passati, si sentiva 
riecheggiare la necessità sociale e 
mentale della “resistenza”. 

La manifestazione ha voluto es- 
sere anche un momento per dar voce 
e visibilità a chi subisce la doppia 
violenza delle bombe e del silenzio: 


nel comizio finale la voce di Vittorio 


Arrigoni, in collegamento telefonico 
da Gaza, ha smentito la menzogna 
della “tregua unilaterale” e ha te- 
stimoniato che le bombe israeliane 
continuano a cadere e che una 
scuola era stata appena colpita. Altri 
hanno ribadito l’invito al boicottaggio 
dal basso dei prodotti israeliani (ca- 
ratterizzati da un numero che inizia 
per 729 nel codice a barre). 


Certo il corteo è stato carat- 


terizzato anche dal mescolarsi di 
linguaggi dissonanti e contraddittori: 
anzitutto quello religioso e quello 
politico, con lo strano effetto per cui, 


ad esempio, dal camioncino di una 
moschea si arringava “il proletariato 


in lotta contro il capitale” -e da un 
altro di antimperialisti si elogiava 
invece la religione islamica come 
l'unica “vera umanità” contro “le 
lagne del laicismo” (contestato da 
un gruppetto di manifestanti al grido 


“laicità, laicità!"). A metà percorso. 


due piccoli spezzoni del corteo 
hanno partecipato alla preghiera 
islamica comune del tramonto. Da 
uno di questi è stato chiesto a tutti 


(!) silenzio, e veniva da interrogarsi . 


su quanto sottile sia il confine tra 
libertà religiosa e imposizione del 


‘proprio credo. Comunque, meno di 


un migliaio di persone ha partecipato 
alla preghiera islamica comune del 
tramonto. 

In corteo vi erano tantissimi gio- 
vani migranti, che iniziano ora a 


formarsi delle idee politiche, e sa- 
rebbe importante portare in queste 
manifestazioni la nostra prospettiva 
laica, libertaria, antimilitarista, anti- 
razzista. Senza rinunciare a nessuna 
delle nostre parole, ma cercando 
però di farle capire. Di misurarsi 
senza reticenze con altri linguaggi 
e altre culture. 

G&T 


Torino 


In solidarietà alla popolazione di 
Gaza gli anarchici della FAI torinese 
hanno organizzato un punto informa- 
tivo giovedì 15 gennaio nella centra- 
lissima via Po. La polizia ha ritenuto 
opportuno schierare tre camionette 
e numerosi agenti. Due striscioni 
enormi campeggiavano sulla strada: 
uno contro tutti gli eserciti e le fron- 
tiere, l’altro con la gente di Gaza, 
massacrata dalle bombe. 

Grande interesse ha riscosso il 
volantino “Dalla parte degli ultimi”, lo 
Stesso che era stato diffuso al corteo 
per Gaza del sabato precedente. 


Di seguito alcuni passi più si- 


gnificativi: “In queste ore c'è chi si 


schiera con questi o con quelli: i più. 


sostengono il “diritto” all'autodifesa 

di uno dei due contendenti e chiama- 
o “terrorista” e “genocida” l’altro. 

Ma la guerra è terrorismo, come 

il terrorismo è guerra: non ci sono 

guerre pulite, giuste o sante. Chi 

uccide in nome dello Stato — quello 


palestinese come quello israeliano. 


— è nostro nemico perché è nemico 
di un'umanità internazionale senza 
confini, né barriere a dividerla. 
L'enorme disparità delle forze in 
gioco rende doveroso impegnarsi a 
fianco della martoriata popolazione 
di Gaza. Un esercito potentissimo si 
contrappone a formazioni militari de- 
cisamente più deboli. Ma — e questo 
deve essere ben chiaro - le vittime, 
colpite a morte nelle loro case, sono 
tutte uguali: a Khan Younis come a 
Sderot. 
L'emergenza umanitaria in una 
Gaza già stremata dall’embargo 
è una tragedia di fronte alla quale 


non si può restare indifferenti. Urge 


ovunque mettersi in mezzo per 
fermare la guerra, per denunciare i 
bombardamenti, per rendere la vita 
difficile a chi, in nome della nazio- 
ne, della bandiera, della religione 
colpisce ed uccide. Oggi la maggior 
parte delle vittime sono da una parte 
e noi non possiamo che stare con 


loro. Senza se e senza ma, perché. 


non abbiamo nazioni da fondare o 
da difendere, preti, rabbini e imam di 
fronte a cui chinare il capo, perché 


. sappiamo che solo cancellando la 


follia della religione e della nazione 
si può Immaginare un.futuro per i figli 
della gente che vive tra il Mediterra- 
neo e il Giordano. E per chiunque. 
Ovunque. 


| politici confezionano le ricette. 
— quelli. 
«Che vorrebbero due stati per due 


giuste per tutte le occasioni 


popoli come quelli che ne auspicano 
uno solo per entrambi — ma non ci 
sono ricette che tengano finché non 
si abbatte il muro dell'odio, del raz- 
zismo, dell’ingiustizia sociale.” 


R EM. 


Treviso 


Sabato 10 gennaio si è svolto, 


nella centralissima Piazza dei Signo- 
ri a Treviso, un presidio per chiedere 


la cessazione immediata dell'inter- 


vento militare israeliano a Gaza. 
Nonostante il preavviso minimo con 
cui è stato convocato, il presidio ha 
visto la partecipazione di più di cento 


persone: una presenza consistente. 


per una realtà narcotizzata come 
quella Trevigiana. Erano presenti in 


piazza rappresentanti sindacali, in 


particolare della cgil scuola e della 
funzione pubblica, uno dei segretari 


per...” 


provinciali della camera del lavoro, 
esponenti di Prc, Pdci, Pdac, asso- 
ciazioni pacifiste come “Un ponte 
, giovani e meno giovani del < 
centro sociale autogestito "Ubik- 
Lab”, esponenti dell’Anpi trevigiana. 
Nutrita la presenza anarchica, il cui 


punto di vista sul conflitto israelo-pa- 


lestinese è stato ben espresso dallo 
striscione “Una sola terra, un solo 
popolo” del Collettivo Libertario “C. 
Giuliani” di Vittorio Veneto e dal vo- 
lantino distribuito ai passanti da alcu- 
ni militanti della fdca locale presenti, 
in cui si.sottolineava che “...le uniche 
prospettive di reale emancipazione 
per la popolazione palestinese che 
si possono intravedere in un futuro 
prossimo è che si accrescano e si 
estendano quelle pratiche di auto- 
organizzazione portate avanti in 
molti villaggi palestinesi, sorte dalla 
solidarietà tra i comitati popolari pa- 
lestinesi e organizzazioni di base e 
trasversali come gli Anarchici Contro 
il Muro....che costantemente combat- 
tono, con pratiche prevalentemente 
di resistenza pacifica, l'arroganza 
dei coloni israeliani e dell'esercito 
che li appoggia. E non è un caso 
che è proprio in questi villaggi che è 
stata scelta un'altra strada rispetto al 
militarismo di Hamas”. Da segnalare 


‘anche l’ottima vendita del numero 
deluxe di Umanità Nova (andato 


veramente a ruba). 


Un compagno presente 


Milano 


Lunedì 12 gennaio si sono svolte, 
nel tardo pomeriggio, due iniziative 
di solidarietà con il popolo pale- 
stinese. Una è stata organizzata 
dalle donne in nero davanti alla 
sede della RAI, dove circa duecento 
manifestanti hanno protestato contro 
la disinformazione dei media italiani 
sull'aggressione e i massacri subiti 
dal popolo palestinese. Come sim- 
bolo della protesta è stata portata 
l'ormai famosa scarpa (con la quale 
si è tentato di colpire Bush). L'altra 
iniziativa, organizzata dall'area an- 
tagonista, si è trovata a protestare 
davanti al Piccolo Teatro contro 
una manifestazione che si svolgeva 
al suo interno, convocata da varie 
entità sioniste ed ebraiche milanesi, 
in sostegno a Israele. Oratori annun- 
ciati erano personaggi quali Magdi 
Allam, Fiamma Nirenstein, Piero 
Ostellino oltre i già fascisti De Corato 
(vice-sindaco) e La Russa (ministro 
della difesa). Le ingenti forze di poli- 


| zia presenti hanno caricato a freddo 


i manifestanti appena si sono avvi- 
cinati, causando anche alcuni feriti. 
| manifestanti non hanno desistito, 
occupando la strada adiacente, gri- 
dando slogan contro lo Stato d'Israe- 
le e per l'autodeterminazione del 
popolo palestinese. La cosa ancora 


più grave è stata quando, mentre il 


corteo stava defluendo, nel percorso 
tra Cairoli (luogo di incontro) e il 
Cordusio, un gruppo di manifestanti 
ha subito una seconda e più violenta 
carica poliziesca. Tutta la nostra 
solidarietà va alle compagne e com- 
pagni del C.sa Vittoria rimasti feriti 
dalle cariche. Compagni anarchici 
della FAM hanno Rose a tutte 
due le iniziative. 


Enrico 


Palermo 


Sabato 17 gennaio si svolto 
un corteo in solidarietà al popolo 
palestinese contro l'aggressione mi- 
litare israeliana. La manifestazione, . 
promossa da un cartello di sigle co- 
stituite per lo più da collettivi e spazi 
occupati, ha visto la partecipazione 
della comunità palestinese che vive 
a Palermo e di alcune formazioni 
della sinistra extraparlamentare, 
PRC compreso. 


Erano presenti, e assai visibili, gli 


anarchici: con uno striscione su cui 


campeggiava la scritta “Due popoli, 
nessuno stato”, i compagni scesi in 
piazza hanno manifestato la posi- 
zione, chiara e inequivocabile, di chi 
sta dalla parte di tutti gli oppressi, 
di tutte le vittime di ogni guerra, 
contro ogni stato, ogni potere e ogni 
avanguardia. La bontà della scelta di 
collocarsi subito alla coda del corteo 
(per altro meno partecipato rispetto 
a quello di una settimana prima) ha 
trovato conferma nella pessima pie- 
ga che ha preso la manifestazione 
sin dalle prime battute. Al grido di 
“Dio è grande” più volte scandito 
durante il percorso, molti partecipanti 
hanno dato una connotazione pesan- 
temente religiosa e identitaria alla 
protesta associando maldestramente 
bandiere rosse e islamismo militante. 
E così, il corteo si praticamente 
diviso in tre parti: PRC e creature 
simili hanno immediatamente preso 
le distanze seminando il resto della 
manifestazione e ponendosi alla te- 
sta del corteo; in mezzo, gli esaltatori 
del nazionalismo più aggressivo e 
reazionario; in coda gli anarchici con 
le uniche bandiere che possiamo 
sventolare: quelle della libertà, della 
solidarietà internazionalista, del ri- 
fiuto di tutti i poteri politici e religiosi 
che, da sempre, soffiano sul fuoco 
dell’odio e della violenza. 

Un incisivo megafonaggio e un 
massiccio volantinaggio a cura dei 
compagni del Gruppo “Failla” della 
FAI hanno suscitato l'approvazione 
dei passanti e di diversi manifestanti 
che, messi a disagio dall’esaltazione 
‘ di Allah, hanno preferito unirsi a chi 
urlava: 

“Né Dio, né stato, né servi, né 
padroni!”. 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


Bologna, 


Una trasversale assemblea cit- 
tadina, partecipata da comunità 
arabe, Comitato Palestina, centri 
sociali, sindacati di base, Assemblea 
Antifascista Permanente, Rete dei 
Comunisti, PCL e Giovani Comu- 
nisti, sta organizzando per sabato 


24 un corteo regionale in solidarietà. 


a Gaza. Si prevede la presenza 
di migliaia di migranti. D'altronde, 
parla chiaro il precedente del corteo 
dello scorso 3 gennaio, convocato 
frettolosamente e in pochi giorni, ma 
che vide partecipare quasi duemila 
persone. Al termine di quel corteo, 


intorno alle 17, alcune centinaia di 


fedeli musulmani si raccolsero in 
preghiera in Piazza Maggiore, da- 
vanti alla basilica di S.Petronio. Si 
noti che la preghiera del tramonto 
è per un musulmano un obbligo da 
| osservare ovunque ci si trovi. 

Curia e partiti del centrodestra, 


‘con una certa condiscendenza del. 


Pd, si sono subito schierati contro 
quello che definiscono uno schiaffo 


alla cristianità di Bologna, e le pole- 


miche sui media locali sono durate 
per settimane. 

La servile questura ha dunque 
ritenuto di imporre delle rigide pre- 
scrizioni alla manifestazione prevista 
per sabato 24: niente preghiera 
durante il corteo (sebbene fosse 
stata ipotizzata in una piazza dove 
non sorgono chiese), e soprattutto 
divieto di attraversare le vie dello 
shopping (via Indipendenza e Rizzo- 
li) e di arrivare in Piazza Maggiore: 
insomma, fuori l'islam dal salotto 
buono della città. 

Mentre chiudiamo questo numero 
del giornale, i promotori del corteo 
devono ancora riunirsi per valutare 
la risposta a tali divieti. Pare tuttavia 
molto probabile che verrà rifiutato 
il divieto di accedere al centro sto- 
rico. 

Da atei e anarchici, poco o nulla ci 
interessano, solitamente, le dispute 


religiose. Ma qui la questione con- 
fessionale è un paravento dietro cui 
nascondere una grave limitazione 
istituzionale alla libertà d'espressio- 
ne, la volontà di marginalizzare le 
comunità migranti e la loro rabbia, 
e di tenere al di fuori lo sdegno per 
la ferocia dello Stato d'Israele dei 
luoghi dove Bologna si rappresenta 
opulenta, ordinata e pacificata. 


BzKk 


Trieste 


Sabato 17 un affollato corteo- 
fiaccolata ha attraversato il centro 
città. Oltre 1.500 persone hanno 
raccolto l'appello lanciato da una 
serie di associazioni pacifiste e della 
sinistra più o meno istituzionale: un 
numero oltre ogni previsione vista 
anche la non ottima organizzazione 
dell'iniziativa. Alla testa del corteo 
la piccola comunità palestinese 
presente in città che urlava a gran 
voce la propria rabbia. Fra i vari 
spezzoni anche uno striscione degli 
skinheads della RASH (red and 
anarchist skinheads) alla loro prima 
uscita pubblica.La presenza anarchi- 


ca era visibile anche con un paio di 


bandiere e la diffusione di Umanità 
Nova e Germinal. Il corteo —che si è 


. svolto tranquillamente e senza pro- 


vocazioni- si è concluso nella piazza 
di partenza dove nei vari interventi 
al microfono, oltre alla solidarietà 
alla popolazione palestinese, è stata 
espressa solidarietà a tutte le mino- 
ranze israeliane che lottano contro 
il proprio governo responsabile di 
questa strage. 


Pordenone 


Anche a Pordenone s'è svolto 
l’info-point “fermare il massacro å 
Gaza” lanciato da Iniziativa Libertaria 
e USI-AIT accolto poi dal Coordina- 
mento “per la pace a Gaza”. L'inizia- 
tiva, svolta in una delle piazzette più 
frequentate del centro, ha veduto un 
centinaio di partecipanti fissi al presi- 
dio e momenti di quasi 200 persone 


nella prima mezz'ora di proiezione e - 


interventi. Sono state videoproiettate 
delle foto sul massacro in corso che 
ci restituisce alloggi 1200 vittime di 
cui 500 bambini. Il presidio aveva 
l'intento di andare oltre gli slogan 
e i cortei per fermarsi e “mostrare, 
raccontare, informare” sapendo 
che la prima vittima della guerra è 
la verità. Infatti in contemporanea 
da un altra piazza partiva un corteo 
indetto da Michelangelo Agrusti, 
oltre che ex onorevole, inprenditore 
di Onda Communication, azienda 
“di successo” che ha direttamente e 
indirettamente rapporti commerciali 
con Israele; alla manifestazione 
pro-Israele hanno aderito tutti | 
partiti del centrodestra oltre che, a 
titolo individuale, alcuni esponenti 
del PD e dei radicali pordenonesi. 
La denuncia del carattere affaristi- 
co/razzista del corteo integralista 
dei politici (massiccia la presenza 
della Lega con lo slogan “Pordenone 
cristiana, mai mussulmana”) è stata 
fatta prima sui giornali e poi dal pre- 
sidio che ha avuto come manifesto 
condiviso tra le realtà aderenti: la 
fine dell'aggressione criminale dello 
stato di Israele alla popolazione 
palestinese, l’accesso agli aiuti 
umanitari e sanitari, la restituzione 
delle terre, delle case e della libertà 
ai palestinesi, la fine dell'apartheid 
da parte di Israele. L'approccio net- 
tamente antimilitarista, antireligioso 
e antinazionalista con cui abbiamo 
chiesto di partecipare al presidio 
in solidarietà ai palestinesi è stato 
accolto anche da oltre 40 immigrati 
palestinesi e nordafricani che sono 
rimasti fino alla fine testimoniando 
apprezzamento per i diversi inter- 
venti al microfono di anarchici, donne 


in nero e organizzazioni sindacali di 
base. Ha invece preso una posizione 
di equidistanza alle due manifesta- 
zioni il Centro di preghiera Islamica 
tramite l’imam di Pordenone a cui 
però diversi fedeli non hanno dato 
ascolto. Non è mancata infine la 
condanna ad ogni fondamentalismo 


che sia ebraico, islamico o cattolico 
e a tutti i nazionalismi con l'appoggio 
incondizionato a tutte quelle forme di 
lotta unitaria tra arabi ed ebrei che 
da diversi anni, taciute dai media, si 
danno in quei territori martoriati. 


Nestor 


(con 


ANS è 0 e 


Giancarlo Piancastelli 


Lunedì 12 gennaio 2009 è morto 
per un infarto a Castel Bolognese 
(RA) il compagno Giancarlo Pian- 
castelli. Aveva 58 anni, essendo 
nato nella stessa città il 15 marzo 
1950. Il decesso è avvenuto nella 
casa in cui il compagno risiedeva, 
in una frazione di campagna a po- 
chi chilometri dal centro cittadino. 
Apparteneva alla generazione che 
si era affacciata alla politica intorno 
al Sessantotto, e negli anni Settanta 
aveva fatto parte del “Gruppo anar- 
chico giovanile” di Castel Bolognese, 


‘che in ambito locale affiancava il 


gruppo dei ‘vecchi’ militanti libertari 
superstiti, la maggioranza dei quali 
aveva iniziato a svolgere la propria 


attività negli anni della Prima guerra 


mondiale, e aveva poi affrontato il 
fascismo subendo aggressioni per- 


secuzioni e in qualche caso esilio 


(Nello Garavini, Emma Neri, Giusep- 
pe Santandrea, Aurelio Lolli, Ernesto 
Rani). Giancarlo, insieme al fratello 
minore Emiliano (scomparso ormai 
da tempo, all’età di soli 26 anni)e a 
diversi altri giovani, nel 1973 aveva 


‘ contribuito con i militanti più anziani 


ed esperti alla apertura di una sede 
e alla riattivazione della Bibliote- 
ca Libertaria di Castel Bolognese, 
originariamente fondata nel 1916 e 
poi chiusa forzatamente all'avvento 


‘ al potere del fascismo. Negli anni 


successivi, mentre andavano spe- 
gnendosi per ragioni anagrafiche 


‘uno dopo l’altro i vecchi militanti, il 
“Gruppo anarchico giovanile” si era 


sciolto, anche per la defezione di 
alcuni dei suoi membri presto ritiratisi 
da ogni impegno politico. Non era 
stato questo il caso di Giancarlo, 
che per quanto riluttante a mettersi 
in mostra in prima fila, aveva conti- 
nuato poi sempre - fino alla fine - a 
professare ideali libertari. Nel no- 
vembre 1985 era stato così tra i Soci 
fondatori della Cooperativa nata per 
gestire la Biblioteca Libertaria “Ar- 
mando Borghi”, a cui in seguito ave- 
va dato a lungo il suo contributo, di 


idee e finanziario, assumendo anche 


incarichi di un certo rilievo (per anni, 


tra l’altro, aveva ricoperto la carica di 
Presidente del Collegio dei Sindaci 
revisori della Cooperativa). Negli ulti- 
mi tempi, forse anche perché caduto 
in una forma di depressione, aveva 
diradato notevolmente la sua parteci- 
pazione alle attività della Biblioteca, 
ma continuava a tenersi informato 
e — quando necessario — a dare il 
suo parere sugli argomenti oggetto 
di discussione, a dimostrazione del 
fatto che il suo interesse non era 
venuto meno. 

Proveniente da una famiglia di 
agricoltori particolarmente nume- 
rosa, con genitori profondamente 
cattolici, era stato uno studente 


decisamente brillante durante gli. 


anni trascorsi al Liceo Scientifico a 
Faenza — negli stessi anni eccelle- 
va anche nello sport — e si era poi 


iscritto al Corso di laurea in Filosofia 


all’Università di Bologna. Pur avendo 
pressoché completato gli esami, si 
era però rifiutato di discutere la Tesi, 
decidendo di lavorare poi sempre 
come coltivatore diretto nell’azien- 
da agricola di famiglia insieme ad 
alcuni dei fratelli. Negli stessi anni 
si era sposato con una insegnante 
di Bologna, da cui aveva avuto una 
figlia ormai più che ventenne. 

La sua scomparsa, prematura e 
inattesa, lascia attoniti e addolorati 
tutti i compagni e gli amici che lo han- 
no conosciuto e che gli hanno voluto 
bene. Conoscendolo, non si poteva 
non apprezzarlo per la sua carica di 
umanità, il grande equilibrio che gli 
consentiva di andare d'accordo con 
tutti pur senza rinunciare alle sue 
idee, l’acuta intelligenza. Nonché per 
la sagace ironia, applicata a tutto e 
tutti, compreso se stesso. Sappiamo 
che ci mancherà molto. 


Gianpiero Landi 
per la Biblioteca Libertaria 
“A. Borghi” 
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MMAM ANNAMAA 


Fiamma Chessa, 


25 gennaio 2009 


via Montisoni 11, 50012 


Antella (FI) - e-mail 
collibfi@hotmail.com 


gio Emilia: 


ne presentano da 
un lato la riflessione che 
ha visto nella giornata di 


. studio su Leda Rafanelli. 


Una vita anarchica, svol- 
tasi a Reggio Emilia il 
27gennaio 2007, un’occasio- 
ne importante di dibattito 
e di aggiornamento critico 
e proponendo dall'altro un 
suggestivo percorso icono- 
grafico che costituisce una 


‘vera e propria biografia per 


immagini 

Leda Rafanelli tra lettera- 
tura e anarchia, a cura di 
| Reggio Emi- 
lia, 2008, 24 cm., pp. 287, 
111, € 16.00 

Info 
Biblioteca Panizzi tel. 
0522 456055 

Archivio Famiglia Berneri 
- Aurelio Chessa Via Tavo- 
lata, 6 Reggio Emilia tel. 
0522 439323 

mail: 
archivioberneri@virgilio.it 


rassegna cine- 
VideoVvisioni” 
ne presso l'Ar- 
x rico della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
in Via Fratelli Bandiera 
19, a Imola. 

INGRESSO GRATUITO (cortile 
interno - entrata dal par- 
cheggio dell'Ospedale Vec- 
chio) MARTEDI’ 20 GENNAIO 
h. 21.00 NUVOLE IN VIAGGIO 
Regia: Aki Kaurismaki Fin- 
landia, 1996, durata 96 
MARTEDI’ 3 FEBBRAIO h. 
21.00 L’UOMO SENZA PASSATO 
Regia: Aki Kaurismaki Fin- 
landia, 2002, durata 97 
MARTEDI’ 17 FEBBRAIO h. 
21.00 LE LUCI DELLA SERA 
Regia: Aki Kaurismaki Fin- 
landia, 2006, durata 78 
MARTEDI’ 3 MARZO h. 21.00 
CALAMARI UNION Regia: Aki 
Kaurismaki Finlandia, 1985, 
durata 84 

Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER e GRUPPO 
LIBERTARIO DI DIVULGAZIONE 
CINEMATOGRAFICA 


lalbergo (50): 


Dio”, di dimsoggà Forrarh, 
Italia, 2002. 

Sabato 31 gennaio ore 
21,30: “Queimada” di Gillo 
Pontecorvo, Italia, 1962. 
Sabato 14 febbraio ore 
21,30: “L’ora di religione” 
di Marco sn Ita- 
lia, 2002 

(cena alle ore 20 - 5 rai 


‘Nuova Casa del Pepelo “La 
Casona”, via Ponticelli 
43, Malalbergo BO per info 
3485180851 


td 


t= 


Siviglia: solida- 
rietà a N. Sgui 
glia e J. Toret 


Il 29 aprile 2006 oltre un centi- 
naio di precari irruppero mascherati 
nel supermercato PLUS nella Calle 
Arroyo di Siviglia accompagnati 
dalla “Virgen de la Precariedad”. Per 
quasi un'ora bloccarono le casse 
del supermercato cantando slogan, 


chiedendo lavoro e diritti sociali per. 


tutti e uscirono infine dai locali in- 


sieme a tre carrelli carichi di merce. 


La protesta era stata organizzata 
per denunciare il licenziamento di 
Fatima Fernandez, allontanata dalla 
proprietà perchè in stato di gravidan- 
za, e in generale per denunciare la 
situazione del lavoro precario e la 
mancanza di diritti per i lavoratori, 
nel quadro delle mobilitazioni per 
la MayDay 2006. Nicolas Sguiglia e 
Javier Toret, rappresentanti sindacali 
rispettivamente della CGT e della 
SOC-SAT intervennero per giungere 
a un accordo con la proprietà, sot- 
tolineando il carattere pacifico della 
protesta. Il gestore del supermercato 
ha invece denunciato i due compagni 
alla polizia accusandoli di essere i 
responsabile dell’azione. Per questo 
il pubblico ministero ha chiesto 2 
anni di carcere per il reato di “rapina 
con intimidazioni” a seguito del- 
l'esproprio di 3 carrelli con merce per 
il valore approssimativo di 287 euro. 
Il 23 gennaio 2009 inizierà il proces- 
so presso il tribunale di Siviglia. E’ 
stato pertanto diffuso un appello al 
sostegno ed alla solidarietà da parte 
di tutti per chiedere l'assoluzione 
per i due compagni e per dare una 
risposta forte ed unitaria alla crimi- 


nalizzazione delle lotte sociali. E 


possibile inviare un messaggio di 
appoggio alla Confederación Gene- 
ral del Trabajo de Andalucia (CGT-A) 
andalucia@cgt.es 
http://es.youtube.com/watch?v 
=fTuX8VK4Keg&feature=channel 


_page 


A cura di Raffaele 


Polonia: contro 
la Nestlè 


Sabato 17 gennaio l'Unione sin- 
dacale polacca (ZSP) ha organiz- 
zato un presidio di fronte alla sede 
generale della Nestlè a Varsavia. La 
manifestazione si è svolta in solida- 
rietà a Jacek Kotula, sindacalista 


licenziato dalla Alima Gerber, società 


di proprietà della Nestlè Corporation, 
in seguito a una lotta condotta per la 
tutela dei diritti dei lavoratori e per 
una campagna per acquisti equi delle 
materie prime agli agricoltori locali. 
Durante il presidio sono stati distri- 
buiti volantini ed è stato aperto uno 
striscione. La polizia ha sorvegliato 
da vicino i manifestanti, cercando di 
bloccarne alcuni che però sono riu- 
sciti a entrare nell'edificio e portare 
la voce della protesta negli uffici 
della multinazionale. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 


La resistenza 
contro la Inn- 


se 
Mercoledì mattina 15 gennaio 
c.a. una cinquantina tra poliziotti e 
carabinieri, assistiti dalla Digos, per 


la seconda volta si sono presentati. 


ai cancelli della Innse, azienda 
metalmeccanica, in via Rubattino 
(Milano) per consentire agli 8 ca- 
mion del proprietario Silvano Genta 
di caricare i macchinari, svuotando 
la fabbrica. picchetto di duecento 
persone, tra operai, studenti e mi- 
litanti dell’area antagonista, si è 
opposto decisamente. La tensione, 
senza arrivare allo scontro, è durata 
dalle 6 alle 13, dopodichè quelle che 
chiamano “le forze dell'ordine” hanno 
desistito. 

Come abbiamo già spiegato in 
un nostro comunicato pubblicato 
sul n 31 di UN 2008, quando i 50 
dipendenti della Innse in data 31- 
5-08 hanno ricevuto la lettera di 
licenziamento, con la comunicazione 
della cessazione dell’attività, hanno 
occupato la fabbrica praticando 
l'autogestione della produzione. 
L'esperienza si è interrotta il 17 
settembre, dopo 100 giorni, quando 
la polizia, in esecuzione del decreto 


hip: licia sai jel 
Bielorussia: con- 
tro la costruzio- 
ne una cen- 
trale nucleare 


A 23 anni dalla tragedia di Cher- 
nobyl anche in Bielorussia uomi- 
ni, donne e soprattutto bambini 
continuano a morire per gli effetti 
del disastro. Ma nonostante ciò il 
presidente Alexander Lukashenko 
ha avviato il progetto di costruzione 
di una nuova centrale nucleare. 
Affidata alla società russa Rosatom, 


questo mostro ecologico dovrebbe 


sorgere nei press del lago Naroch, 
il più grande lago della Bielorussia, 
in una zona ancora verde e non toc- 
cata dalla cementificazione. Contro 
tale devastante progetto i compagni 
anarchici bielorussi si sono mo- 
bilitanti ed hanno intrapreso una 
compagna di controinformazione e 
manifestazioni. Per il 26 aprile, an- 
niversario del disastro di Chernobyl, 
stanno organizzando una giornata 
internazionale di azioni contro la de- 


della magistratura, ha attuato lo 
sgombero. 

Da quel giorno i 49 lavoratori, uno 
è deceduto nel periodo della lotta, 
in maniera compatta presiedono i 
cancelli, con turni giornalieri, notturni 
e festivi, insediati nella portineria, 
dove hanno anche allestito una 
propria mensa. 

Vogliono impedire lo smantella- 
mento della fabbrica, determinata 
solo da motivi di speculazione edili- 
zia sul territorio, malgrado sia tuttora 
produttivamente redditizia. 


Guai ad opporsi 
al padrone 
Maserati . 


L'azienda minaccia di cacciare via 
gli interinali e tu, sindacalista, decidi 
di schierarti al loro fianco e combat- 
tere questa ingiustizia? Scontato e 
matematico che l'azienda, prima o 
poi, te la faccia pagare. Il pretesto 


non fanno fatica a trovarlo, limpor- 


tante per i padroni è dare l'esempio. 
Infatti, Eugenio Scogamiglio, dele- 
gato della Fiom (membro della Rete 
28 aprile) alla Maserati di Modena, 
è stato punito con il licenziamento. 
Non sempre, però, per le aziende 


vastazione ecologica: fanno appello 
a tutti i gruppi anarchici, antiautorita- 
rii ed ecologisti affinché vengano or- 


.ganizzate più azioni possibili in ogni 


luogo e fra le rivendicazioni venga 
inserita anche la cancellazione del 
progetto di costruzione dell'impianto 
atongico. Inoltre come ogni anno i 
compagni locali parteciperanno alla 
marcia in ricordo di Chernobyl, che 
quest'anno acquisterà@particolare 
rilievo e valore. 


Fonte: 
www.avtonom.org/english 


Svizzera, Verso 
Davos 


Dal 28 gennaio al primo febbraio 
a Davos si svolgerà l'annuale riu- 
nione del World Economic Forum. Il 
governo svizzero ha predisposto un 
apparato militare imponente, formato 
da mezzi corazzati; aerei da guerra 
e 5000 soldati, dotati, oltre che delle 
armi d'ordinanza, anche di spray ur- 
ticante, benché il governi neghi che 


le cose vanno per il giusto verso. 
Una sostenuta mobilitazione dei 
colleghi (sia precari che a tempo 
indeterminato) si è schierata contro 
il licenziamento, decisa a dire no a 
questa sopraffazione e a rispondere 
a quello che viene vissuto come un 
vero e proprio sopruso. 


Le stragi sul. 
lavoro 


Circa un anno fa la strage alla 
ThyssenKrupp di Torino: 4 operai 
bruciati vivi, altri 3 morti dopo giorni 
di terribile agonia. Oggi ha preso il 
via il processo ai vertici dell’azien- 
da, ai quali per la prima volta viene 
contestato l'omicidio volontario. 
Nella fabbrica, con la complicità dei 
sindacati confederali, erano stati 
imposti turni di lavoro di 12 ore. Su- 
bito dopo, tutti a spargere lacrime 
false e retoriche: i padroni, i politici, 
i sindacati confederali. 

Nonostante il “nuovo” Testo unico 
sulla sicurezza, le morti sul lavoro 
continuano, al drammatico ritmo 
‘ufficiale’ di 4 al giorno, 1.500 
all'anno. 

In realtà, se ai dati Inail si ag- 
giungono gli incidenti dei lavoratori, 
italiani e stranieri, che lavorano in 
nero e le morti causate dalle malattie 
professionali, il numero dei morti sul 
lavoro e di lavoro supera l’indegna 
cifra di 10 morti al giorno. 

I morti sul lavoro non sono mai 


‘ una fatalità: sono parte della bruta- 


lità e della violenza del capitalismo 
e della sua logica del profitto; non 
ci sono vittime del destino, ma la- 
voratori assassinati dall'aumento 
dello sfruttamento e dal cinismo dei 
padroni. 


La lotta dei la- 
voratori Honda 
in India 


| lavoratori della Honda Siel Power 
Products, situata nelle vicinanze di 


i militari siano predisposti al servizio 
d'ordine del forum. 

A difesa del forum saranno co- 
munque schierate ingenti forze di 
polizia antisommossa. La mobili- 
tazione contro il WEF è iniziata da 
diverse settimane e punta ad una 
manifestazione internazionale il 31 
gennaio a Ginevra e a diverse azioni 
durante tutto il periodo del summit. 
Fra gli organizzatori vi sono anche 


diversi gruppi anarchici e libertari 


svizzeri, in collaborazione con quelli 
francesi e tedeschi. 


Fonti: 
http://www.antiwef.ch 
www.autonome.ch/it 
http://ch.indymedia.org/it 


Berlino: manife- 
stazioni 


A Berlino sabato 10 gennaio circa 
8000 persone hanno manifestato 


contro i recenti massacri operati da 


Israele su civili in Palestina. 
Numerosi i cartelli con la scritta 
“Stoopt das massaker in Gaza”. 


Rudrapur (stato dell’Uttaranchal) In- 
dia, stanno portando avanti da quasi 
2 anni una tenace lotta per opporsi al 
tentativo della multinazionale nippo- 
nica di spostare altrove gli impianti. 
Situato ai piedi dell'Himalaya, lo sta- 
to dell’Uttarachal aveva a suo tempo 
offerto generosi incentivi ai capitali 
privati che avessero impiantato indu- 
strie nel suo territorio, fornendo gra- 
tuitamente energia elettrica, acqua, 
esenzioni fiscali e addirittura una 
moratoria nel pagamento delle tasse 
locali. La Honda aveva quindi nel 
1987 iniziato la produzione di pompe 
per l'acqua, motori e generatori elet- 
trici. Venti anni dopo però, cessate 
le esenzioni, i sussidi e i benefit 
governativi, la Honda aveva annun- 
ciato la fine delle attività rivelando 
che, nonostante ciò richiedesse un 
permesso dello stato dove erano, 
esse sarebbero state spostate nella 
Greater Noida Special Economic 
Zone, nelle vicinanze di Delhi, stato 
dell'Uttar Pradesh. Con nipponica 
sicurezza, invece di attendere il 
beneplacito del governo locale, la 
Honda aveva annunciato il 1 agosto 
2007 l’inizio della dismissione. Di qui - 
erano partite le prime azioni dei lavo- 
ratori che hanno alternato iniziative 
legali ad azioni più immediate, quali 
il picchettaggio degli impianti. Per 
molti mesi infatti i lavoratori hanno 
letteralmente circondato il sito per 
impedire alla Honda di rimuovere i 
macchinari e continuano tuttora il 
blocco nonostante siano stati più 
volte attaccati dalla Polizia locale ed 
abbiano addirittura dovuto ingaggia- 
re battaglia contro i picchiatori inviati 
dalla multinazionale nipponica. Per 
la fine del mese di gennaio si attende 
un parere favorevole da parte della 
locale Corte Suprema sia contro la 
Honda che contro il comportamento 
delle forze di polizia locali. 

A cura della Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 

Per contattare questa rubrica: 

bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Nel giorno seguente, in comme- 
morazione dei novanta anni dalla 
morte di Rosa Luxemburg, assas- 
sinata il 15 gennaio 1919 dai grup- 
pi paramilitari di estrema destra 
(Freikorps), un consistente corteo di 
circa 70.000 persone ha sfilato per 
le strade della città. 

Forte era ancora la presenza di 
gruppi che manifestavano contro 
l'imperialismo israeliano e in soli- 
darietà con i compagni greci in lotta 
contro lo stato assassino. 


da una corrispondenza di Mario 
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